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lA temerità, r ignoranza, T ittitessioné, la debolena fad* 
no intendere da aleno! giorDi^ e propagano raiserabilmentii 
delle stravaganti dieerie sulla sovranità temporale del Papa* 
Gli onesti uomini se ne afSiggono piamente, gemendo for- 
se oon trislessai ma totlavolta le ascoltano sensa troppo 
scandaleczarsi. Gli spiriti pio devati, i quali tutto hanno 
prevedntOf e che di nulla si sorprendono; che vaneggiarono 
d* altronde» in un bel sèlo per V avvenire, de* progressi i- 
gnoti ali* età* passala del cristianesimo; scorgono forse ne- 
^r inforlonii e neir avvilimento temporale del Papato un 
orizsonte magnifico che si dischiude alle trasformaiioni so- 
ciali deir Europa e del mondo; e se queste notila sembra- 
no in apparensa minacciare la Chiesa, sapno essi, credono 
sapere che questo progresso volgerebbe infallibilmente a 
maggior gloria di Dio e ad un gran bene delle anime. 

Ci si perdoni questo linguaggio : ma noi vi scorgiapio 
una fatale aberrazione di spirito ed un serio pericolo. Come 
le procelle agitano le cime degli alberi e le spogliano, le 
rivoluzioni commuovono del pari le testo umane; spesso le 
più forti non resistono a questi violenti scuotimenti» ed il 
movimento che le spinge,scomplglia stranamente alcune vol- 
te le loro idee e le loro convinsionit sino a quel tempo le 
me^io stabilite* 

Noi riputiamo adunque utile di richiamare i veri prin- 
cipi! suir argomento deUa sovranità temporale del Papa,e 
di studiare coi nostri lettori» malgrado le emozioni religio- 
se e politiche del momento» i disegni provvidenziali di Dio 
sul governo temporale della Santa Sede* 

tutte le opere divine hanno un carattere di semplicità e 
di grandezza che sorprende; e di certo il Figlio di Dìo com** 
pi una cosa d* una grandezza e d* una semplicità sovruma^ 
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na, quando scelse an uomo per coetituirne il Capo supreiuì \ 
della sua immortale Qiiesa, il sovrano delle aDìme,'!^ gui- 
da delle cosciensEe, il giudice in ultiipa istanza ditgH ^^ 
ressi eterni deH* umanità. Gesù Cristo fece uno del più me- 
ravigiioei sfo»i della soa potenza^ allorché disse a quel* 
i* nomo, fl:ieglio a quel granello di sabbia raccolto solb 
sponde d' un lago di Galilea: Tu 9BiPièiro^ e ÈUdi qtu- 
Èia pie ira io tdffkherò la mia Chièsa, e ie putte €kU in- 
ferno non prewUeranno contro di essa* 

SI rileva ita quedTo giuoco di parole oanipolente io oon 
so quale condiscendenza e quale ibikiigliarità sorprendente 
di linguaggio con una compiacenza divina, Medltandola,io 
mi rammento involontariamente quelle linee di Feneioa. 
Le parole degU uomini stneeri dicono dò che è: ma k 
parole onnipotenti del Figlio di Dio fanne ciò eli 4i« 
dicono. 

Per me adunque,, il confesserò semplicemente^ qùesf no- 
mo che Dio ha fatto, e che è uno de' snoipia grandi pen* 
sieri verificato nel tempo, quest* uomo è non solo F oggetto 
della mia fede e r allettamento del mio cuorei ma altresì 
r inesauribile stupore del mio spirito, ^lo, io non dimea* 
ticherò mai V impressione che mi colpi , qaando il eoo* 
templai per la prima volta a Roma ; quando vidi, per la 
prima fiata, il Vicario di Gesù Cristo comparire ai miei oc- 
òhi sotto le volte risplendenti di Santa Matìa-Haggiore-Pro- 
fondamente eccitalo e commosso alla vista del Padre oo* 
mune, ma agitato pio violentemente da un pensiero più 
alto ancora e più forte, io mi diceva: 

< Eccolo adunque questo Papa 1 questo successore di Pie* 
tro; questo Capo della Chiesa universale : quella bocca di 
Gesù Cristo viva ed aperta per ammaestrare 1* universo;qQe* 
sto centìro della Fede e deli* unita cattolica;que8to focolare 
di luce e di verità, acceso per illuminare il mondo , luti 
mundi; quesC uomo Infermo, quel debole vegliardo, fonda- 
mento immutabile dell' edificio divino contro il quale le pò- 
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t«i»se Mte lèoriife Mraono eternameiile sensa forza; quella 
pietra angolare sa di cui s" InnalEa quaggiù la Città di Dio; 
eccola quella testa mortale, sulla quale riposano i più gIo« 
TJosi ileorti del passato, tutte le speranze del presente,ed 
anche i disegni deli* eterno avvenire ! Principe de^sacerdotf , 
Padre de' Padri, erede degli Apostoli; pia grande d* Àbra- 
mo pel patriarcato, eoo» altre volte diceva s. Bernardo; pia 
grande di Melchisedeceo pel sacerdozio; piò grande di Mosè 
per r autorità; pia grande di Saameleper la giuiisdizfofie; 
in una parola, Pietro per la potenza, Cristo per Y unzione. 
Pastore de' pastori. Guida delle guide, punto cardinale di 
tutte le Chiese, chiave della vòlta cattolica, cittadeiia ine- 
spagnablle della comunione de Agli di Dio! » 

E questa meraviglia dtira da diciotto secoli ! Che ci si 
dica: Fece Dio nulla di più grande ? Non scontrasi quivi 
manifestamente un* opera divina» II giuoco più straordina- 
rio d' una potènza infinita, lud&ns i)i orde terrarum ? 

Ora, quest'opera Dio l'ha fatta per uno scopo immor- 
tale, ed ella rimarrà sino al finir de* tempi; ed ora noi lo 
chiediamo: quali mezzi, quali stromenti impiega Egli per 
condurla a! suo termine, per sostenerla e conservarla at- 
traverso i secoli ? 

La risposta e tanto semplice quanto pereatoria:Egli la so- 
stlene,la cooserva,1a perpetua come tutto ciò che fa nel tem- 
po, con mezzi umani unUi alla sua potente assistenza; il 
pensiero, V opera è del Cielo; gli strumenti sono della ter- 
ra: ecco tutto il segreto delF econouTia divina. 

Dio fece due opere maggiori in «questo mondo, la Crea- 
saone e la Redenzione. 

Le fece tutte due da sé stesso; ma le perpetua colle sue 
creature. Così, la famiglia, V unione legittima e benedetta 
deir uomo è della donna perpettia la creazione. Il sacerdo* 
zio cristiano ed il suo Capo supremo, depositario, dottore 
e ministro della verità della morale e del culto evangelico, 
perpetua V insegnamento, il sacrificio ed i beni della Re- 
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denxione. Ma sodo degli nomini e non degli angeli che 
Dio rivestì di questo sacerdosio e di questa potena; sono 
de' mezzi umani, semplici, volgari in apparenza, de* messi 
naturali, e non de* miracoli che impiega per qnest* opera 
divina. Il suo metodo, se è permesso di cosi esprimermi, 
non è di governare con dei prodigli, ma con leggi; vi de- 
roga, quando gli garba, ed il miracolo risplende ; ma il 
governo normale delle sue opere, eir e la legge della sua 
ordinaria Provvidenza; interviene, stabilisce, conserva; e la 
legge segue il suo corso ed ottiene tutti i suoi effetti. 

Se Dìo reggesse il mondo, anche oeli* ordine spirituale, 
con miracoli perpetui e splendidi, annichilerebbe, sino ad 
un certo punto, per noi il merito , e per lui gli omaggi 
della nostra libertà; il mondo morale subirebbe allora una 
forza d* impulsione che richiamerebbe il movimento cieco 
del mondo materiale. 

Dio non lo volle; e se noi osiamo dirlo, ben si condusse 
nel non volerlo; cliè se Fazione di Dio Aon si manifestasse, 
se non per una derogazione perpetua alle sue proprie leggi, 
ciò non sarebbe più quella bella tranquillità dell* ordiae,che 
è, giusta il detto di S. Agostino , la pace delle opere di 
Dio e la pace del mondo: Poo* est tranquiUiioi onfUtiis. 

Vi sarebbero, in vero, come parla S. Ambrogio, mag- 
giori miracoli, ma minor numero di miserico^lie. SI può 
persino dire che una condotta costantemente miracolosa non 
rivelerebbe una più grande potenza; che da una parte, nel* 
r essenziale det destini della Chiesa, il miracolo deir assi- 
stenza divina^ per celare la sua azione, non si fa meno sen- 
tire agli occhi attenti; e da un' altra parte, i mezzi che 
Dio adopera sono si deboli, si volgari, si dispregevoli, t n- 
firma^ siulta^ eoniempiibiUa '}, che la potenza divina cava 
da questi mezzi anche la gloria d* un perpetuo miracolo. 
Cosi Dio impiega la scienza, la santilà, il genio al servi* 

•) S. Paolo. 



^o delb sua Cliiesa; ma la scleoza si gonfia, il genio si 
travia, la Tiriti ha le sue maocanze, e la Chiesa sta. Così 
la Chiesa Ai stabilita con un miracolo insanguinato che durò 
trecent* anni. Al rovescio di tutte le istituzioni umane, Dio 
Tirile che incominciasse la sua autorità regale col martirio. 

Duranti tre secoli, la Chiosa romana sospesa fra il cielo 
e la terra, sema alcun appoggio umano, a nulla attaccata 
in questo mondo, coronata del triplice diadema deir apo- 
stolato, della carità e del sagrtncio,sq[)edi tutti Isooi primi 
Pontefici alla confessione del sangne,e neppur uno d' essi ri* 
fiutò questa teslimonlanaa at suo ministero ed alla sua sede. 
Ma dopo che per questa lunga e terribile esperienza Dio 
ebbe appalesato al mondo che la sua Chiesa non aveva né 
paura, ne bisogno degli nomini, segui un* altra via,e volle 
che la Chiesa romana ricevesse dal governo deUa sua Prov- 
videnza, con una sovranità umana, come una specie di gua- 
rentigia temporale e di sicurezza esterna in mezzo alle a- 
gitazioni della terra. 

Siccome scelse una Tolta soli taluni barcaiuoli per far- 
ne degli Aposteli; e non T'ebbe che una sola Pentecoste 
io cui lo Spìrito di Dio sparso II dono gratuito delle lingue, 
e da quel tempo 1 minislri della religione devono studiare se- 
riamente, affaticarsi con isforzo a divenire santi, e: porte 
al servigio della Cliiesa una scienza acquistata ed una Tirtù 
laboriosa ; cosi , dopo d' aver voluto che trentatre Papi 
non avessero altro soggiorno durante tre secoli die le ca- 
tacombe, ed altro trono che il palco; finalmente gli pia- 
cque ohe il Capo della Rua Chiesa, che il Pastore de' Pa- 
stori, che il principe di tutti i Vescovi del mondo cattolico, 
avesse una casa tranquilla a Roma, nel centro dell* Euro- 
pa, per ripararvi la sua corona spirituale; un altare indi- 
pendente a S. Pietro per offrirvi il sacrificio elemo,ed una 
sede nel Vaticano per pronunciarvi gli oracoli della verità^ 
volle che la sovranità spirituale, che impera a trecento mi- 
lioni d* uomini» e regna per la fede su tutte quelle coscien- 
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ze, avesse una potenza temporale, abbastffliza modesta per 
non ispirare ombra alle grandi ambizioni omane, ed an* 
che sufBeieBte per assicurare una Indipendenza oeeeasaria 
al Giudice supremo di tanti uomini , e di tanti interessi, 
di tanti paesi diversi, necessaria in una parola alla libertà 
della guida universale delle anime. Volle, non solo da Car- 
lomagno, ma in qnalclie sorta da Costantino, che questo 
mezzo umano servisse al compimento ed alla perpetuità della 
sua opera divina. 

Di certo, 'noi non abbiamo bisogno di questo stabilimen- 
to temporale del Papato, noi discepoli dell* Evangelio e fi* 
gli della Chiesa, per credere alla Chiesa cattolica, aposto- 
lica, Romina. E se 1 Romani , quel popolo si caro a S. 
Pietro ed a S, Paolo, se i Romani, già caduM neir anar- 
chia, cadessero, ciò che a Dio non piaccia, neir infedeltà, 
il successore di S. Pietro, divenuto vescovo di Roma m 
pariibua wjidelitém^ sarebbe sempre il Capo della Chiesa 
universale. Potrebbe attraversare i mari, e, X Evangelio io 
una roano, le costituzioni della Chiesa nell* altra, traspor- 
tare i suoi sacri penati in una città o in un deserto del 
Nuovo Mondo. La Chiesa viaggerebbe, approderebbe, si 
fermerebbe con lui, e noi esclameremmo sempre con S.Am* 
brogio: Lbi Petrus^ ibi Ecclesia. Come il sole Immobile 
nel firmamento, quest* uomo potrebbe sembrar cambiare di 
luogo in sulla terra; ma immutabile sulla sua base divina, 
splenderebbe sempre àul moado iutiero; da tutti i punti della 
terra il mondo morale avrebbe sempre gli ocdii rivolli ver- 
so di lui e potrebbe dire col diritto che non può perire : 

lioma non è più iu Roma: ella è tutta ov* io mi trovo. 

Noi dovremmo ciò non ostante vedere allora ciò che 
sarebbe 1* Europa, ciò che sarebbe Roma senza di lui.Bi- 
sognerà negli articoli successivi svolgere queste quistioni, 
la cui gravila ù sì stranamente sconosciuta, ed il vantag- 
gio sociale o religioso sì stoicamente sagrificato. 
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In yeró.f noi sianro tosteraali Si ciò che adesi dire Bicune 
Tohe , cosleraati doa per la Chiesa romana , non per la 
Chiesa cattolica 1 La Chiesa cattolica romana invecchiò ne* 
combattimenti; nulla la sorprende : pèrsecnaMODi, damorlt 
tradimenti; noTilà, tutto cade intorno d* essa» e la Chiesa 
guarda impassibile que* commossi Dotti spesezarsi ai suoi pie- 
di. Questo DUO? o comballimento non sarà per essa che uq^ 
nuova Tltloria. Ma noi siamo costernati per le anime che 
si perdono; per la fralezsa degli spiriti che si accecano ; 
per le ìUusìobI, per Y egoismo, per la presunsìone di certi 
uomini che si traviano. Avventurieri cavallereschi della fé- 
de, sceglierebbero bravamente il loro partito di soorgere la 
soTranltà temporale del Papa annichilita I Vedrd>bero in 
questa distnuione un ringiovanire della Chiesa 1 Un cul« 
to spoglio, de' calici di vetro, de* preti mendici, il Vicario 
di Gesù Cristo non avendo ave riparare il euo capo e rien* 
trare nell' antica notte delle catacombe, tutte queste cose 
loro sembrano magnifiche, e fanno gongolar di gioia que* 
ale anime sublimi ! Ebbene, io sono più volgare : ed aa* 
cerche io proclami con gioia che si fu una croce di leguo 
che ha salvato e che salverà sempre il mondo, io credo 
molto meno espediente per la Chiesa di indietreggiare di 
quindici secoli, di ritornare sui suoi passi, di ricomincia- 
re a nascere, che di seguire nella via in cui Dio la po- 
se, il cammino che le disegna, e di sei^virsi delle conquiste 
temporali che la Provvidenza le fece, per proseguire le sue 
conquiste spirituali. Io credo che nelle opere di Dio è mi- 
glior oonsigifo io studiare la sua condotta ed i suoi dise- 
gni per conformarvisi umilmente, che di prescrivergli una 
regola de' nostri sogni, comunque brillanti, e di affazzona- 
re la stia sapienza a nostro modo. Egli o principalmente 
qiuindo trattasi de* vantaggi della Chiesa ciie bisogna guar- 
darci del pericolo delle illusioni romanzesche; e quanto a me 
io penso, che nel disegno manifestalo di Dio, la libertà del- 
la coscienza e K^udipendenza della verità cattolica furono 
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(Srof^ideozialmenle unite alla libertà ed all' tadipeDdente 
temporale del|a Santa Sede. Bonaparte istesso fu costrette 
a convenirne alla voce d* un prete rispettato: Ferede del 8u« 
nome se ne risovverrà, lo Io spero, come pel promise. B^a 
prima di loro^ Òossuet V aveva dichiarato ; la Repubblica 
francese, l' Inghilterra protesunte, come la cattolica, ^a- 
gna, lo conressano,to proclamano in questo momento; Fau* 
tocrata scismatico di tutte le Russie venne poco stante a 
tributare 1* omaggio- a questa verità nella persona del ve* 
nerabile Gregorio XVI; e lo slesso Sultano Invia in oggi 
ambasciatori al Papato. E che dire adunque della temeri- 
tà che negherebbe alla sovranità temporale del Papa diritti 
consacrati dai disegni della Provvidenasa, e rioonosoioti da 
tali omaggi in sulla terra! 

Qiiest* immensa materia, quest' ammirabile soggetto si à 
appena abbozzato sotto, la mia penna; vi entrerò, deciso ad 
impiegar umilmente tutte le forze dell* auima mia al ser* 
Visio d' una causa sì santa, sì grande, e si indegnamente 
oltra^iata. 

AUTICOIiO SCCONPO 

JVIai la nostra fede nelle promesse divine fatte alla Chiesa 
pon sarà smossa dagli eventi umani. Hai la nostra fidanza 
nella barca di Pietro non sarà scompigliata dal movimento 
de* marosi che V agitano ; umili passeggieri di questa bar- 
ca misteriosa , la nostra credenza al Pilota invisibile, il 
quale sembra alcune volte dormire durante la burrasca, ò 
immutabile. Allorché scorgiamo la santa Chiesa romana, 
quella madre « venerabile e sì cara , fatta bersaglio dei 
più terribili assalti attraverso i secoli , noi proclamiamo 
più altamente d* onde le deriva la sua vera forza, e quali 
miracoli Pio saprebbe fare per salvaria. Le tribolazioni 
momentanee che la provano, non servono che a segnalare 
più vivamente a* nostri sguardi l'appoggio divino sul quale 
9t ft)nda la sua immortale durazione» 
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Ma non è meno certo che fuori deir ordine de* fatti pu« 
ranaente miracoiosf , la libertà della coscienza e V indi* 
pendenza della verità cattolica Rirono, nel disegno manto 
festato da Dio, provvidenzialmente uniti alla libertà ed al- 
r indipendenza temporale della Santa Sede. 

Si, fa d*oopo, per la sicurezza della Chiesa e per la no- 
stra, che IL Papa sia iraiBo bd iNDiPcnniirrs; 

Bisogna che questa indipendenza sia sotbaiia; 

Importa die il Papa sia libero, s chb lo appaiisca; 

Abbisogna che il Papa sia libero ed indipendente al di 

BBMTRO COIfB AL DI PUORI. 

Si, questa nobile testa, coronata della sacra tiara, non 
deve essere incurvata sotto il giogo d* alcuna potenza stra- 
Blera. Il Papa è il nostro Padre ed il nostro Re , per la 
eoscienza e per la fede ; la sua libertà è adunque la no- 
stra: e da. nessuna delle parti dell' universo gli sguardi 
della grande famiglia cattolica redenta pel sacriRcio déììh 
croce, e conquistata alla gloriosa libertà de* figli di Dio 
eoi sangue di Gesù Cristo, non devono mai scorgere In* 
degnamente cattivo ed inceppato 1* interpetre augusto della 
legge di Dio, la guida suprema delle coscienze, il sovra- 
no dalle anime. Tutte le coscienze, tutte le anime ne pe» 
nerebbero; la fede, le leggi morali, tutti gli interessi i più 
sacri sarebbero con lui cattivi. Come lo diceva non è guari 
eloquentemente alla tribuna dell* Assemblea nazionale, que* 
gli che pel primo lo si scorge sulla breccia nd giorno del 
pericolo , il «ig. de Hontalembert: e La libertà religiosa 
de* cattolici ha per condizione 9ine qua non la libertà del 
Papa; che se il Papa , giudice supremo, tribunale in ulti- 
ma istan^, organo vivo della legge e della fede de' cat- 
tolici , non è libero , noi cessiamo d* esserlo» Noi abbia* 
mo adunque il diritto di chiedere alla potenza pubblica, al 
governo cho ci rappresenta e che noi abbiamo costituito, 
di guarentire nel tempo stesso' e la nostra libertà personale 
in fatto di religione, e la libcrlà di quello che è per noi la 
•religione viva 9. 
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Egli è a questo punto di vista che la sovranità tempo- 
rale del Papa non e soltanto un" istituzione italiana» ma» 
^ome lo pronunciava neir assemblea nazionale un italiano 
{stesso, la sovranità del Papa è uii istituzione europea^ 
universale^ ella è in una parola uti istituzione cctUoli- 
ea; ed in questo senso, come lo scriveva 1* amhaseiatore 
di Francia: «e Roma non appartiene esclusivamente ai Ro- 
mani i\ 0, meglio ancora, come altre volte lo diceva^ nel 
•uo linguaggio espressivo, \ illustre arcivesòovo di Cam- 
brai; « Roma è la comi|ne patria di tutti i cristiani : tutli 
seno concittadini di Roma; ogni cattolico è romano i. Si 
e per questo, —die bene lo si consideri, indarno si cer- 
cherebbe un* altra causa— sì, è per questo che 1* ingiuria 
fatta alla sovranità temporale del Papa commuove in que- 
sto momento tutte le nazioni cattoliche, e ci fa emettere 
a tutti un grido di dQfc>re e di spavento. 

Ma per esser vera, per essere oerta la libertà del Papa, 
deve essere sovrana. 

11 Papa non può essere il suddito d'alcun monarca par» 
ticolare; che noi tutti potremmo temere di esserlo eoa lut 
Gli abbisogna una sovranità ibdipendente^Gli uomini i meno 
Catvorevoli ali* autorità temporale della Santa Sede, anche 
quelli presso i quali de* pregiudi^ii deplorabili avevano of- 
fuscata la rettitudine naturale e la purezza dei lumi ddla 
lede, hanno tributato omaggio a questa verità. Io non vo- 
glio vantaggiare in questo momento delle confessioni dei 
protestanti su questo punto, lo mi limiterò a citare una 
semplice parola del presidente Hainaut; ella è d* un buon 
senso che commuove: U Papa ha^ e* dice, . a rispondere 
9eU universo a tutti quelli che vi imperano; e per eon^- 
seguenza nessuno deve comandargli '). 

Se lo disse, e noi lo ripetiamo sulla scorta de* più gravi 

*) Ristretto Cronologico della storia di Francia , Osservai. 
salbi 2.^ razza, cdizioue del 1768. 
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aolori: i Patriarchi di Gostantfoopoli, baloechi avviliti de« 
gli Imperatori ariani, monoteliti, iconoclasti sono Fimma* 
gioe riiNittante^ di ciò ctie avrebI>ero potuto divenire, od 
almeno apparire, nella progressione de* secoli, i Papi, quel* 
le colonne saldissime della verità, se Dio non li avesse 
preservati con un perpetuo miracolo; oppure, se non aves« 
se cavato dai tesori della sua sapienza e della sua poten- 
za, il mezzo provvidenziale, ugualmente semplice e forte, 
d* una sovranità indipendente per la sicurezza delia Clùe« 
fia, madre e padrona di tutte le altre* 

Le dichiarazioni di Bleury a questo riguardo sono mollo 
notevoli, e trovano qui naturalmente il loro luogo: e Do- 
po che r Europa fu divisa fra parecchi principi, se li Papa 
fosse stato il suddito d* uno d* essi , si avrebbe dovuto te* 
mere che gli altri avrebbero avuto ritrosia a riconoscerlo 
per il Padre comune, e che gli scismi ne fossero stali pia 
frequenti. Si può adunque credere ebe è per un effetto 
particolare della Provvidenza che il Papa si è trovato in- 
dipendente e padrone d* uno Stato id)bastaQza potente per 
non essere facilmente oppresso dagli altri sovrani, affinchè 
fosse pia libero nell* esercizio della sua potenza splritualet 
e potesse contenere tutti gli altri vescovi nel loro dovere* 
Egli era il pensiero di un gran vescovo del nostro tempo ')i. 
Questo gran veseovo, di cui Fleury invoca 1* autorità,6 pro- 
babilmente Bossuet: io non tarderò a citare le sue parole. 

Senza dubbio, ed io non ho bisogno di farlo osservare, 
la verità, an^o prigioniera, è sempre la verità. La bocca 
à* oro deir Oriente, s: Giovanni Crisostomo, lo diceva am- 
mirabilmente: La parola divina è come irraggio del so- 
le, nulla io incatena, radius solis vinciti non pò test. La 
verità è sovrana nelle carceri Mamertine come nel Vati- 
cano: Pietro ò sempre libero ne^ ferri, sempre re neircsf- 
Ilo. Ma questo miracolo che, al bisogno, non fallirebbe 

') Fleury, Storia eeetesiastica^ tom. XVl, 4 discor»^ N. 10. 
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alla Chiesa, Dio non volle sino al presente che fosse V or- 
dine costante di.sua destinazione ed II pegno ordinario della 
pace promessa alla Chiesa ed alte anime. Potrebbe essere 
un rimedio violento e momentaneo a mali passaggleri,a mali 
che necessiterebbe sanare , combattere, prevenire; ma ri* 
petlamolo, i prodìgii, noi già lo dicemmo,iion sono lo stato 
regolare e permanente dell* Istituzione divkia qui in terra. 

D* altronde non basta che ti Papa sia libero nel suo foro 
interno, importa che la sna libertà sia emdenie\ fa d* oopo 
che agli occhi di tutti apparhea libero , che sei sappia, 
che se lo credn, che non sorga a questo riguardo né un 
dubbie, né un sospetto. 

Sarebbe libero nel fondo della sna anima, ma se sem- 
brcsse io non dico oppresso, ma semplicemente assogget- 
lato al giogo d' un principe qualunque , deli* imperatore 
d* Austria, a mo' d" esempio, o dell* imperatore di Russia; 
noi ne saremmo feriti, noi tutti ne soCTriremmo: non ci par* 
rebbe più abbastanza libero. Una diffidenza naturale alDe- 
trolirebbe forse per molti , a loro insaputa ^ il rispetto e 
l'obbedienza che gli si debbono. Importa, efiettlvamente, 
che la sua azione, la sua volontà , i suol decreti , hi sua 
parola , la sua persona sacra , si librino sempre sovrana* 
mente al di sopra di tutte le influenze, di tutti gli interes- 
si, di tutte le passioni; e che né gli interessi contrarii« ne 
le passioni concitale non possano protestare contro di lui 
con un* apparenza qualunque di ragione. 

Ma si esamini meco Ri sostanza stessa di questa qnistio* 
ne, e si penetri la vera natura di questa potenza sopran- 
naturale' personlQcata nel Capo della Chiesa. Questa pò- 
lenza» stabilita pel bene di tutti, nulla ha mai a decretare 
che palpi gli interessi miseri o.le cattive passioni degli 
uomini ; ella è la nemica inflessibile dell* egoismo fata- 
le che le sturba e le spinge fra loro alle seissure ed alle 
ribellioni. K dunque del suo onoroj come del suo dovere, 
di non essere, di non apparire mai Sospetta, e d' innalzarsi 
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sempre più alto di tutte le pretensioDi rivali » di tutte le 
preveoEioni gelose. Abbisogna che oè gli spiriti malinee* 
Dici che mormorano , né gli spiriti orgogliosi die si adi- 
rano , né gli spiriti deboli che si turbano, né gli spiriti 
grandi che forTiano e che il Papa condanna, ne i re che 
opprimono i loro popoli e che il Papa riprende, aè i pò- 
poli Che si ribellano e che il Papa ammonisce; importa 
€be ninno in sulla terra non possa mai sospettare dell* au- 
torità, deUa sincerità, della perfetta indipendenza de* suoi 
decreti. Ora, se ne sospetterebbe giustamente, se iòsse car- 
Tato sotto nn giogo, [sotto un* oppressione qoalsnque; non 
liaTvi sforzo, non ha?vi sacrificio ehe non dovesse fare 
per sottrarre la sua autorità a questo pericolo; ed io ho, 
per eonrermare questa dottrina, lo stesso esempio e la pa- 
rola del Pontefice immortale che attualmente è lo spelta- 
colo del mondo intiero, e che, col lasciare Roma per soi- 
trarsl air oltraggio ed alla violenza, protesta solennemente 
in qnesti termini: e Fra i motivi che ci deternunarono a 
questa separarne, quello la cui importanza e la piìi gran- 
de,' sì è d* avere ia piena libertà neif eeercisio della pò* 
ienza Mprema della Santa Sede, esercizio che funiver" 
so eattolieo potrebbe supporre a buon diritto, nelle eir* 
eostante attuati, più non essere Ubero fra le nostre manin. 

Noi non aggiungeremo a questa irrecusabile testimonian- 
za ctie quest* ultima considerazione politica: e si comprende 
che con questa parola noi non intendiamo discorrere che 
delia politica spirituale delia Chiesa. 

Come la Chiesa si libra al di sopra delle passioni partico- 
lari, parimente Ella deve librarsi al di sopra di ciò che chia* 
mar puossi le passioni internazionali. Dopo la caduta del* 
V impero romano, come osserva Fleury, la cristianità £ii 
divisa in un numero grande di Stati indipendenti gli uni 
dagli altri, gii uni piccoli e deboli, gli altri grandi o for- 
ti. Ebbene, bisogna che i deboli ed i piccoK, come i forti 
eJ i grandi, siano accertati dell* alla imparzialità del Pa< 
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ave comune, e che non possano sospettarlo di favoreggia^ 
re gU udì a pregiudizio degli allri. È noto con quali tri^ 
sii e deplorabili inconvenienti i Papi d' Avignone furono 
un tempo dipendenti dai re di Francia. 

Tutta questa dottrina, Bossuel V espresse con quella di- 
gnità e con quella sicurezza precisa di linguaggio alla quale 
nulla havvi ad aggiungere : e Dio,e* dice, che voleva che 
questa Chiesa, la Madre comune di .tutti iregni^ nel tratto 
successivo non fosse dipendente da alcun regno nel tempo- 
rale, e che la Sede ove tutti i fedeli dovevano conservare 
r unità, alla fine fosse posta al disopra delle parzialità che 
i diversi interessi e le gelosie di Stalo potrebbero cagio- 
nare, getlò le fondamenta di quel gran disegno pel mezzo 
di Pipino e Carlomagno. Egli e per una felice oonsegnen- 
za della loro liberalità, che la Chiesa indipendente nel suo 
Capo da tutte le potenze temporali, si vede nello stato dV 
sercitare più libefamente, per il bene comune, e sotto la 
comune protezione dei re cristiani^ quella potenza eelesle 
di reggere le anime, e che tenendo ki mano la Mlancia 
ritta, in mezzo a tanti imperi spesso nemici, ella conser- 
va r unità di tutto 11 corpo, ora con ìnfiessibili decreti, ed 
ora con saggi temperamenti ')>. 

Una tale autorità ci dispensa dati* aggiunger parola. 

Noi -vedremo, in un prossimo articolo, cbe il' Papa de- 
ve essere libero, indipendente, sovrano, al di dentro cth 
me al difuori:qpesia quistione sarà il compimento di quelle 
che noi abbiamo esposte. 

Noi osiamo invitare gli spiriti serii, i veri cattolici a te- 
nerci dietro con qualche attenzione.il nostro zelo ei spiega 
naturalmente per Y importanza del soggetto; ma noi dob« 
biamo anche confessare che esso attinge alcun che del suo 
ardore nella disposizione di certi spiriti. Noi non iscor- 
giamo, senza dolore, quella triste facilità a gettare in pre- 

') Discorso suir Uftità della Chiesa* 
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da agli inimici del caUolicismo, nella vaim sporanca dì a- 
cquelarli^l più utiil come i più gloriosi privilogi della Cine- 
sa. Credesi mò eh* ella sarà più rispettata, quando sani ri* 
doila ad un simbolo hudo, e sarà presentata al mondo , . 
spogliata di tutte le sue antiche prerogative? Uiirslo non 
è tin. dogma; dicesi! No, là sovranità temporale del Papa 
non è uo dogma; ma non è ella una cons^egncnza tein|»0' 
rale della sua sovranità spirituale? Ma, se ella non e iden- 
tificata alla ?erità del CattoHcismo, forse ìion è identifica- 
ta alla sicurezza, alla libertà, alla grandezza di quello 1 
La verità è ella tutto, e la sicurezza, la libertà, la gran- 
dezza della stessa verità, sono desse un nulla? I templi, 
i Bnntuaril, le cattedrali non sono certo la religione ; sa- 
crificherete voi dunque i templi',* le cattedrali , i santua- 
ri! a de*nutdvi iconoclasti, rivoluzionarii o progressisti, 
sotto pretesto che il divìn sagrifìcio potrà sempre offrirsi 
nel centro delle macchie o nella tana delle roccie 7 Catto- 
lici ! è (fuesta la prudenzai la delicatezza, Y ardore della 
Éoàlra fede ? Per me, fondato stille prove già da me sora- 
ininistirate , e su quelle che ho ancora a fornire ; io non 
ìscorgo ben chiaramente fin qui per il Papa che due ma- 
niere d* essere degnamente indipendente; la storia non mi 
dimostra che le prigioni Mamertine od il Valicano; la per- 
secuzione con un perpetuo miracolo, o la libertà sul trono, 
giusta r ordine regolare della Provvidenza ; la gloria disi 
martirio o la dignità regale, libera, indipendente e sovrana* 
Grazie a Dio , su tutto questo la Provvidenza ha snfO- 
cieotemenie manifestato il suo disegno, come noi continue- 
remo a dimostrarlo. 

ARTICOLO TERZO 

Il signor Thiers scrisse nella sua Storia del Consolato e 
delt Impero: 

a L* istituzione che consèrva V unità della fedo, ciol» il 
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Papa, custode dell* unità cattolica^ i un' Istituiione amori' 
rabile. Si rimprovera a questo Capo d* essere un sovrano 
straniero^ Questo Capo è efléttiv«meote strauierOf e biso* 
gna ringraziaroe il Gelo. Il Papa e fuori di Parigi, e que- 
sto è bene; non e né a Madrid, né a Vienna, ed è perciò 
che noi tolleriamo la sua autorità spirituale. A Vienna, a 
Madrid, si potrebbe dir alfrettanlo.Credesi mò che se fosse 
a Parigi, i Viennesi, gli Spagnuoli acconsentirebbero a ri- 
eevere le sue decisioni ? Siamo adunque troppo fortunali che 
risieda fuori di noi, e che col risiedere fuori di noi, non 
risieda presso de* rivali, che abiti in quella vecchia Roma, 
lungi dalla mano degli Imperatori d* Alemagoa, lungi da 
quella dei Re di Francia o dei Re di Spagna, tenendo la 
bilancia fra i sovrani cattolici, piegando sempre un poco 
verso il più forte, e rialzandosi presto, se il pia forte divlen 
oppressore. Sono i secoli che ciò operarono, e fecero bene. 
Per il governo delle anime, ella è la migliore, la più he- 
neflca istituzione che immaginar si possa. Io non sostengo 
queste cose per caparbieria di devoto, ma per ragione t. 

Queste parole, malgrado alcune espressioni meno vere^ 
sono degne di uno spirito eminente, che sa, quando vuo- 
le, sciogliersi con prontezza dai gretU pregiudizi! del tem- 
po e degli uomini. 

Sì il Papa deve esser libero, indipendente, sovrano: ma 
importa che Io sia non solo al di fuori, come noi V abbia- 
mo dimostratole come il sig. Tbiers ne epilogò le principah* 
li ragioni; ma pure al di dentro* 

Padre comune di tutti i fedeli e Re della gran fandglia 
defogli di Dio, la Provvidenza lo fece pure padre e Re 
d* un popolo scelto, d* mia città privilegiata. 

Si deve per fermo alla loro felieitàf Egli deve dispensi^ 
loro, in una giusta proporzione, i beni d'una libertà pruden- 
te con un* ainroinifttrazione regolare e palerna. Ed in ve- 
ro, r immortale Pio IX, ponendo il piede sulla terra stra« 
niera, polo assumere solennemente a testimonio i suoi tra 
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milidDi di sudditi ed ti mondo inliero, che aveva fatto spon- 
taneamente per la felicili vera e per la libertà del suo po« 
polo, più cbealean altro sovrano dell* Europa. 

Ma se r ordine è dovunque necessario colla libertà, se 
uno stato morale ed il libero esercizio del potere sono do- 
vunque desiderabili per la prosperiià degli stessi popoli, se 
il rispetto iéiV autorità è la legge della pace pubblica ed 
il palladio del diritto sociale , è vero pure che a Rooui 
gli interessi i più sacri dell' universo cristiano, la conser- 
vazione dell* equilibrio europeo tutto intiero, richiedono che 
II governo temporale del Capo Supremo di tutta la catto- 
licità sia indipendente e francato dal giogo delle fazioni in* 
testine come anche dell* influenza delle potenze straniere. 
È manifesto in Catti ch^ se il Papa patisse violenza ne* 
sooi Stati, che se i capricci* della moltitudine, o le pre- 
tensioni audaci dei parliti lo piegassero sotto un* azione per- 
turbatrlce e tirannica, a queirìstante la sicurezza della Chie- 
sa tutt* intera sarebbe profondamente scossa. Tutti gli Stati 
cristiani i quali non possono, e con ragione, tollerare che 
il Papa appartenga piuttosto ad un* altra potenza che a se 
8tes80,si sentirebbero feriti.Se col pugnale alla mano la som- 
mossa trionfante assediasse nel suo palazzo l' erede del Fon* 
tiflcato sacro, e del principato che la Provvidenza vi legò 
da quattordici secoli; se dopo d* aver assassinato il suo mi- 
nistro, ella lo minacciasse d' incendiare la sua casa, di 8caa« 
nare i più fedeli servidori, e non gli promettesse salva la 
loro vita che a patto d* un* abdicazione forzata, e del sa- 

< « * 

griQcio di diritti ioalienabiliv ciò sarebbe un distruggere il 
governo degli Stati Pontificii, e togliere la sicurezza, la di- 
gnità, la libertà del governo della Chiesa universale* 

Allora noi vedremmo od almeno noi potremmo vedere 
un ministero sorto dall* assassinio e dalla ribellione parla- 
re, agire, decretare a nome del Sommo Pontefice; noi po- 
tremmo veder riparare sotto il suo sacro manto 1* usurpa- 
zione Ipocrita de* diritti inerenti ali* autorità suprema del 

2 
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Vicario di GesQ Cristo ; noi potremmo vedére delle le^ 
ecclesiastiche Fatte da on* assemblea laica e ribelle, o piat- 
tosto da una fazione anarchica ed empia. Noi potremmo 
anche vedere proclamati degU arUeoU organici conlrarii 
air antica disciplina della Cbìésa ed a tutti i diritti della 
Sacra gerarchla; noi potremmo vedere i vescovi, i preti, i 
religiosi proscritti o condannati a prestar giuramenti cui la 
più intima libertà ed il grido della coscienza cristiana ri- 
provano; noi potremmo vedere finalmente redttcazione del- 
la gioventù abbandonata ad un monopolio sovversivo dei 
diritti della religione e della famiglia. E la ragione di tutti 
questi eccessi, non altra sarebbe che il Papa non sarebbe 
più libero, indipendente e sovrano di Roma. 

Noi ben lo sappiamo che T erede de* Leoni, de* Grego- 
Hi) degli looocenzl, e che il Successore di Pio VI e di Pie 
Vii, di que* Pontefici magnanimi, i quali opposero un cuore 
Inviocibile alle passioni dei principi, saprebbe anch* esso 
opporre una fronte di bronzo alle passioni de* popoli. Noi 
ben Io sappiamo: il martire ristabilirebbe ali* uopo Y indi- 
pendenza del Vicario di Cresù Cristo, ed il suo sangue can« 
cenerebbe per sempre sino ali* ultima traccia di quelle leg- 
gi usurpatrici e sacrileghe. 

' Ma grande Iddio I quale scandalo per tutta ìa Chiesa, 
che queste cose siansl tentate sotto gli occhi dei Re Pon- 
tefice ! Quale dolore, che sia stato ridotto durante questo 
tempo a stringere sul suo petto 11 suo crocifisso, protestan- 
do contro la violenza; e che relegato in fondo ad un giar- 
dino solitario, il Sovrano Pastore delle anime abbia dovuto, 
eolla faccia prostirata sulla terra,in quel nuovo Getsemaoi,be« 
re il calice della sua passione sino alla più amara feccia! 

No, no, ve n* è abbastanza, ve n* è di troppo. A Ro- 
ma più che altrove, non solo a ragione degli interessi 
più elevati e più universali , ma a ragione delle conve- 
nienze divine istesse, che 1* empietà o la irragionevotezza 
sole possono disconoscere, bisogna, come T aveva voluto 
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Pio IX, DécMsita, a Roma più che altrore, V indlpeodenza 
▼era del Soirrano, congianta eoa una generosa e pruden- 
te economia, alla felicità vera ed alla sa^ia libertà dei 
popoli. 

Questo è necessario, perchè importa che roniTerao cat* 
tolico sia rispettato nel suo Padre e suo Rei 

E se fosse necessario d' ag^ùngere qnaldie cosa a que- 
ste ragioni si lucide e si forti, eredesi mò, per esemplo, 
che la libertà delle sacre Congregazioni, incaricate, di ri- 
spendere giornalmente a tutte le consultasdoni del mondo 
cristiano; eredesi mò principalmente che la libertà dell* e* 
lezione del Soouno Ponteflce e T indipendenza del Concia- 
▼e che deve farla, non imporUno alla sicurezza della Chie- 
sa ed a* bisogid legittimi, imperiosi, di latte le nazioni cri- 
stiane? 

Credesi mò che sia tollerabile alle nostre anime lo scor« 
gene degli assassini o degli ammtotlnatori circondare il Qai« 
rinaie, disperdere il Sacrò Collegio, far morire il Papa di 
dolore, e preparargli nn successore? 

Credesi mò che le nostre coscienze troverebbero allora u- 
na consolazione soflSciente nel pensare che il Papato e la 
santa Chiesa cattolica hanno delle promesse d'immortalità! 
e che infine,giacchè sempre veglia la Provvidenza, noi pos- 
siamo riposare in pace e dormire tranquilli ? 

Ebbene, no I Noi lo confesseremo umilmente: la beati- 
tudiné della nostra fede non giunge a tanto 1 

Ma, io lo comprendo, insistendo di pio, stancherei i let- 
tori, e verrebbemi meno la penna. 

Ecco, del resto, a questo riguardo, ciò che pensava po- 
co stante, anche Tra le prevenzioni del protestantismo, uno 
storico celebre, al quale la rettitudine ddlo spirito e del 
cuore ha meritato poscia la benedizione di Dio. II signor 
Harter scriveva nella sua Ft'ta (T Innocenzo 111: 

e La sicurezza del paese e della città, d*onde il Som- 
mo Ponteflce deve vegliare al mantenimento ed alla con- 
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aenrasioBt della ChìMa in tiiUè le altre contrade, è nnà ddto 
eoodisioirf essenziali per compiere i doferi d* aoa posislo- 
Be 81 elevata. Come mai, iavero, il Pa)» potrd>be librarsi 
su tante relazioni diverse, fornir consigli e prestare assi* 
stenza,pronuociar decisioni sogli ionumerabiii aflRiri di tutte 
le chiese, vegliare alla dilatazione del regno di Dio, respin* 
gere gli attacchi contro la fede» parlar liberamente al re 
ed ai popoli, se non rinvenisse il riposo, nella sua propria 
casa; se le cospirazioni de* malvagi lo costringessero a con- 
centrare sui suoi proprii Stali lo sguardò eh* abbracciar 
deve il mondo, a combaUere per la cura della sua propria 
salute e della sua libertà, od a cercare fuggitivo protezio- 
ne ed asilo presso lo straniero ? j 

e Noi lo diciamo francamente, scriveva ancora nel Cor* 
n'ere Francese un pubblicista il quale prese poslo fra le fi- 
le della più arrischiata democrazia, noi lo diciamo franca- 
mente, le potenze cattolicbe hanno un interesse reale, cou^ 
siderabile, un interesse preso nella loro'proprì.a sicurezza 
e loro propria conservazione, a ciò che 1* autorità temporale 
de* Papi sia conservata nella metropoli della loro sovranità 
spirituale. 

e Quando la deposizione del Capo della Chiesa, come 
sovrano temporijle, può seco trarre nella società tante di- 
sgrazie, tanti disastri; quando da questa può conseguitare 
la rovina -d* un* istituzione universale, dalla .salvezza della 
quale dipendono il riposo delle coscienze e la pace del mon« 
do,forse non è ognuno indotto a domandare a se slesso se, 
in nome della sua indipendenza, un piccolo popolo che u- 
na mano straniera sola lia innalzato,e che delle mani stra* 
niere sole hanno sostenuto al rango di Stati, può preten- 
dere, a buon diritto,cbe a lui solo spetta di pronunciare so- 
vranamente una decisione si formidabile ? » 

Questo pure, il coraggioso e sventurato conte Rossi di- 
ce va con maggior energia ai Romani ; 
' « Quanto al trono pontificioi la cosa è ancor più aeria. 
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L^ ifldipendenza del Sommo Pontefice è sotto la guAreoU- 
già comune della ooecie&za de* cattivici. Roma co* suoi mo- 
numenti, innalzati coi tesori dell* Europa intiera; Roma, 
centro e capo del cattolicismo, spetta a* cristiani assai più 
che agli stessi Romani. Assicuratevi che noi non vi lasce» 
remo deeapiiare la cristianità^ e ridurre il Papa fuggiti- 
vo a chiedere un asilo che si potrebbe far pagar caro alla 
Bua libertà ') > . 

Contiensi in tutto questo una grande considerazione che 
noi finora non ubiamo trattata; noi non possiamo passarla 
sotto silenzio. 

Necessita che il Papa sia .libero, indipendente, sovrAUo 
al di fuori ed al di dentro; al di dentro, per esserlo al di 
fuori: noi ne abbiamo esposte^le invincibili ragioni. . 

Ha importa ancora, aflBnehè possa conservar sempre buo« 
na armonia con tutte le nazioni cristiane, che serbi fra le 
loro quistioni una neutralità conciliatrice, e sia sempre in 
sulla terra il vero principe delia pace , come conviene al 
carattere divino che rappresenta. 

Si, bisogna che il padre comune possa sempre Innalza- 
re le mani pure e pacifiche sulla montagna san la, per far 
discendere Io spirito d* unione e di concordia fra i prin- 
cipi ed i popoli cristiani. 

La terra , dice s. Agostino , è qualche volta sconvolta 
dalle guerre, come il mare 1* è dalle burrasche, li genere 
umano ha le sue tempeste; il cielo s* ottenebra : tutto ap- 
pare alcune volte trascinato in una bufera di guerra uni- 
versale : che vi sia almeno un popolo il «quale sfggga al 
formidabile vortice! che vi sia almeno una città da cui pos- 
sa procedere la paoiQcazionel ") Per fermo, le guerre sono 

') Vedi la Rivista de' due Mondi^ tom. 24, p. 1837. 
*) L' interesse del genere umano, dice Voltaire, richiede un 
•/reno che rattenga i sovrani e che ponga un riparo alla vita 
de* popoli ; questo freno della religione avrebbe potuto essere, 
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inevitabOi alcune volte, ed il compimento, il dovere della 
legittima difesa; ma, aggiunge il aanto Dottore, elleoo so- 
no sempre un giuoco saogoinoso de* demonii : Ludi IktC' 
numum.'^La eondixiane diqueUi i guati rampano la guer- 
ra^ è alcune valie necessaria. Ma ^a eondixUme ài queUi 
4Ì quaU la guerra è risparmiala e che agli aliri la rt • 
sparmiàno^ è per fermo più fariunaia: 

Romani, comprendete queste parole: non yi querelate del 
nobile e glorioso privilegio cbe vi attribuisce li PooteOce 
Re, quando vi franca dalla triste necessità della guerra, e 
vi assicura una neutralità pacifica, onorevole e sempre in- 
dipendente fra le nalioni cristiane I 

Quanto a noi, con riconoscenza ci assoderemo al volo 
poco fa espresso nel seno dall'Assemblea nazionale da nn 
onorevole rappresentante della Francia '): 

e Credete voi cbe lo Stato romano, avendo per capllale 
la città etema cogli interessi cattolici cbe vi si annodano, 
non sia nell* universo d*una tutt* altra importanza del Bel- 
gio I Per me, io sono convinto che dopo gli avvenimenti^ 
deplorabili e criminosi compitisi in Italia, a Roma; lo so- 

per una convenzione universale, nelle mani de* Papi. Questi pri- 
mi pontefici, non mischiandosi nelle qiiistioni temporali che per 
pacificarle, col far conoscere ai te ed ai popoli i loro doTcri, 
col riprendere i loro delitti , col riservare le scomuniche pei 
grandi attentati, sarebbero sempre stati considerati come imma* 
gìni di Dio in sulla terra ( Saggio sulla Storia generale^ cap. 60)>. 

do sarei d'avviso, dicea Leibniz, di stabiUre neHa stessa Ro- 
ma un tribunale (per giudicarQ le contese fra i. principi ), e di 
costituirne il Papa presidente ; come effettivamente^ foceva al- 
tre volte la vece di giudice frai principi cristiani. Ecco de* pro- 
getti di si facile riuscita, quanto quello del sig. abate di Saint* 
Pierre (il progetto d*una pace 'perpetua in Europa ). Ma se è 
permesso 11 far de* romanzi,perchò troveremmo noi cattiva la fin- 
zione che ci ricondurrebbe al seco! dTflro fi (Seconda lettera al 
sig. Grimaret, Opere di Leibniz^ tom. V, pag. 69.) 

*) Il sig. Ciarlo DuBin. 
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no coDTifito e soBlengò che questi ioteressi richiedono la 
pia seria attenzione di tutte le potenze cri9tiane;Mmo con« 
▼Imo che emergerà da questo interesse un beneflcio che 
con tutti i miei voti invoco. Sì, le potenze cristiane faran*' 
no per gli Stati romani ciò eh* esse fecero pel Belgio; esse 
proclameranno la neutralità perpetua degli Stati del Santo 
Padre e li collocheranno sotto la salvaguardia di tutta la 
cristianità; tutte le nazioiii cattoliche i|ssicureranno al Santq 
Padre la sua permanenza perpetua negli Stati che possie- 
de da dieci secoli dalla potenza francese. Ecco i miei vo*. 
ti, ecco la mia speranza. Io ho la ferma credenza che le 
nazioni cristiane non rimarranno sorde a questo voto » e 
ch'elle lo compiranno ')>. 

Per non aver sempre comprese queste cosche nemroanco 
i diritti della religione e gli interessi saeri della libertà e 
detta giustizia. Napoleone .senti vacillare la sua potenza. 
Certamente si fu una lotta memorabile - quella nella quale 
si vide, il più dolce, il pia tenero ed il pia clemente de* 
PonteDci alle prese col più duro ed il più violento de* Ce- 
sari. Ha in quella lotta, la forza pacifica doveva vincere: 
il diritto della pace e d*una neutralità sacra doveva trion- 
fare delle pretensioni impetuóse del conquistatore; e,qoaado 
Pio Vn, giusta le parole del sig. de Maistre, astretto oon 
tutto r ascéndente del terrore di dichiarare la guerra al* 
ringhilterra, rispose che essendo il padre comune diiuui 
i cristiani^ non poteva aver nemici fra loro; quando do- 
po d' aver pronunciate queste parole , V invincibile Papa, 
anzi che cedere, amò meglio di lasciarsi oltraggiare, scac- 
ciare, imprigionare, ed incominciò finalmente quel lungo 
martirio che lo fa ancora in oggi Tammirazione del mon- 
do; fu a vicenda la vittima generosa ed il difensore trion- 
fante di quel principio tutelare che colloca la Sede Apo- 

') Monitore de* 30 Novembre. 
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stolica e la saa temporale potenza ta una regione snperiorf 
d* indipendenza e di pace. 

Invano Napoleone si trasportò alle ultime violeose * la 
forza brutale del guerriero fu vinta dalla dolcezza iadoADi- 
ta dell'angelico Pontefice. 

Invano successivamente Napoleone, ponendo mano alla 
discussione teologica, diceva al stg. Emery, supcriore di 
S. Sulpizio, alla presenza de' vescovi adonati alle Tuillerìe: 

Io non vi cofUrasto la potenza spirtiuale del Papa^ 
che la riòeoetie da Gesù Crisio; ma Gesù Cristo non gli 
diede la potenza temporale; si è Carlomagno che gliela 
diede^ed io^ successore di Carlomagno ^voglio ritoglierglie- 
la^ dappoiché non sa usarne ^ e gli è d* impedimento nel- 
T esercizio delle sue funzioni spirituali. Sig. Emery ^ che 
pensate su di questa bisogna ? 

Sire^ rispose 11 prete , Mostra Maestà onora Bossuet^ 
e si compiace a citarcelo spesso. Ecco le sue parole^ io 
le ho fisse in mente : 

€ Noi sappiamo che 1 Pontefici romani possedono tanto 
legittimamente quanto qualunque siasi in sulla terra de* 
beni, de' diritti, ed una sovranità ( bona^ iura, imperia). 
Noi sappiamo di più che queste possessioni, comecbè dedi- 
cate a Dio, sono sacre, e che non puossi, senza commet- 
tere un sacrilegio, usurparle. La Sede apostolica possiede 
la sovranità della città di Roma e de* suoi Stati, affinchè 
possa esercitare la sua potenza spirituale in tutto 1* uni- 
verso più liberamente in sicurezza ed in pace (liberior 
oc tutiorj. Noi ci rcUlegriamo non solo colla Sede ape- 
stolica^ ma anche con tutta ia fhiesa universale; p noi 
desideriamo con tutto f ardore de' nostri voti che que- 
sto princ^ato sacro rimanga per sempre sano e salvo 
in tutu' i modi '). 

Napoleone vinto si ritirò. ' Alcuni vescovi avendo voluto 

') Bossuet» Defens. declar.^ lib. J, sect, 1, cap. 16, pag. 263. 
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dirgli , che il sjg. Emery, oppresso da una età provelCa , 
gli aveva forse dispiaciuto, e Voi v' ingannate, rispose, io 
non sono irritato contro l'abate Emery; parlò come un uo- 
mo che sa e che è padrone di ciò che dice; egli è in tal 
modo che io amo che mi si parli s. Poscia neli' uscire, 
salutò il sig. Emery eoo sego! sensibili di stima e di ri- 
spetto. 

Pochi giorni dopo che avea reso quella testimonianza co* 
raggiosa al Papato prigioniero, il sig. Emery, ali* età di 80 
anni, morì, felice in ciò che la sua lunga e santa carrie* 
ra non poteva compiersi più gloriosamente, ne al cospetto 
di Dio, ne davanti gli uomini. 

Sventuratamente i consigli del sig. Emery erano stati 
invocati troppo tardi. Ma dimentichiamo i nostri dispiace- 
ri: la Provvidenza ha le sue vie che non sono le nostre. 
Ogni tempo ha le sue prove ed I suoi aiuti. Cosa singo* 
lare ! Il nipote di Napoleone , Il presidente eletto della 
Repubblica francese, scrisse al rappresentante del succes- 
sore di Pio VII: 

e La sovranità temporale del Capo Tcnerabile della Chiesa 
è intimamente collegata collo splendore del cattolicismo, 
come alla libertà ed ali* indipendenza dell' Italia »• 

ABTieoi*0 QUARTO 

INbllo studiare il fatto di questa sovranità temporale del 
Papa, noi rllevianao il «uo ammirevole stabilimento, quale 
complimento del pensiero e del disegno di Dio su la sua 
Chiesa. In fatti quali sono i titoli, nellii storia, di questo 
sacro Princjpato ? Vi ò al mondo, possiamo dire con Bos- 
suet, e vi fu neir avvicendarsi de' secoli un potere, le cui 
origini sieno tanto pure e nobili; uno Stato fondato al chia- 
ror del sole su basi legittime tanto, e su fatti si onorevoli ì 
Il gran genio di Bossuet n' era sopraffatto, quando il suo 
cuore da Vescovo se ne rallegrava. E noi abbiam citale le 
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sue parole. V* ba pure un pubblidata che da sua banda ai 
esprime in questi uoleToIi delti: 

e Egli non v' ba in Europa soTranità piò glustificAbae, 
se lice si fattamente esprimersi, quanto quella de* Sommi 
Pontefici. Ella è come la legge divina^ uui^aia m fernet* 
ip$a.. Quello .però;cbe havvi di verace maraviglia, si è ve- 
dere i Papi divenir Sovrani sou* avvedersene, anti per dir- 
la esattamente, loro malgrado. Una legge invisibile elevò 
il Seggio romano, e può dirsi, tosto il Capo della Cbiesa u* 
Riversale esser divenuto sovrano. Dal palco de* martiri e- 
gU montò un trono cbe non si scorgea da prima, ma che 
Insensibilmente consolidossi, come avviene a lotte le gran- 
di cose ') >. In fatti per quanto si fa ciascuno da lungi, 
rinviene nel Papato una quasi magistralura temporale, fon- 
data, onorata, e sovrana Ira i fedeli di Roma. Se ne ha ve* 
stigio notévole negli annali di que* remoti tempi , e po- 
trebbe rinvenirsi nelle stesse lettere di s. Paolo. Tale ma- 
gteiratura sedeva da prima nelle catacombe. Là il Ponte- 
fice, a seconda della dottrina e delle esorlaxioni del gran* 
de Apostolo (/ Cor* YI), giudicava i primi fedeli; e la so- 
vranità d' un arbitrato sì augusto e pacifico si estendeva ad 
ogni loro negozio, anche secolare, ad ogni contesa, che 
potesse levarsi tra loro e turbare la beli* armonia delle fami- 
glie. Non v' era cosa più umile, più nascosa, pio inosser* 
vata di questa magistratura, e pur luttavolta Roma pagana 
ne prendea mestisla. U Papa recavasi in fronte il caratte- 
re d* un sacerdote eminente cotanto, come dice Bossoet, 
che € r Imperatore il quale fra suoi titoli aveasi quello di 
sovrano Pòntefice,8opportavalo in Roma con piò inquietudine 
di quello che se tollerato avesse un Cesare fra le armale, 
che gli contendesse T impero i. 

Quando si venne fuori delle catacombe, questa magistra- 
liira consacrata dalla necessità de* tempi, dal rispetto e fi« 

') Il CottlQ de Maisire. 
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danxa dé^ primi cristiani, tMò ritta in piedi qual* era, per 
ricerere da* principi e da' popoli qaei provfideaziali e sne* 
cessivi aggrandimenti che V erano riserbati; e per divenire 
nelle età successive la Sovranità temporale, che a dì nostri 
vediamo, il nome delia guaie^ però, la Provvidenza non 
aoea ancora pronunciato '). Un* opera di simil fatta è u* 
no degli spettacoli singolari nella Storia. Per vero non vi 
si rinvengono ni traiian\ ni com6aiiàne9$U\ ni inMgMi 
né ttsurpazioni *). Ricercandone la 8orgente,si giugno ad 
una Potenza come stabilita di per se. Potenza paciflca,dis* 
Interessata e benefica , alla quale I popoli, 1 principi e la 
cristianità tutta si affrettano di costituire una dote indipen^ 
dente. 

Costantino, Teodosio, e tntti gV imperatori veramente cri« 
Btiani, e quindi dopo la caduta deli' impero 'di Occidente, 
Pipino, Carlomagno, Errico, Ottone, e la Contessa Matil* 
de iq)paiono visibilmente scelti da Dio per statuire qoesla 
sovranità tanto preziosa alla dignità ed alla indipendenza 
della Chiesa. Ma la forza delle cose, come r abbiamo fat* 
ta' osservare , avea principiato questa grand' opera molto 
prima di Costantino ; ed i fatti che la stòria in questo iur 
contro ci appalesa, non sono meno singolari. Negli stessi 
tempi delle più fiere persecuzioni, quando la Chiesa Roma- 
na , martire gloriosa del Signore, versava tutto il sangue 
suo su r arena del Colosseo, esercitava In tutto il mondo 
su i fedeli dispersi la sua spirituale sovranità : e da quel 
tempo Iddio le dette ogni convenevole mezzo temporale; o« 
gni soccorso di che andava bisognosa nell* esercizio di que- 
sta saera autorità.Hadre e maestra di tutte le Chiese, era la 
Romana fin d'allora, com' esser dovea, cioè la più ricca, la 
piò possente, ed anche la più generosa pd suo largheggiare* 

I fedeli tutti dispersi pel mondo la veneravano come il 
centro del Gattolicismo e le prodigavano i loro beni| l' ub^ 

*) Il Conte de Maistro.— *) Ibidem. 
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bidienza, V aquore. Essi non Tolevano che il Capo della Re- 
ligione, Il Vicario di Gesn Cristo soccombesse agli iminen- 
si bisogni emergenti dalla sua^ amministrazione spirituale. 
Essi volevano che il Papa potesse sopperire a* bisogni na- 
scenti dalla missione universale a lui afiBdata, a tulle 1* e- 
normi spese , che dovea fare per la salvezza di tao ti po- 
poli dati alle sue cure, ed anche per le nazioni tuttavia in* 
fedeli tra ie quali faceagli mestieri spandere il lume della fé* 
de per mezzo de* Vescovi, preti, diaconi, e missionari apo- 
stolici. Di qua le ricchezze delia Chiesa rooiana fin dai tem- 
pi delle persecuzioni ; di qua i considerabili possediaienti, 
di che ella godea molto innanzi Costantino; di qua pure il 
suo largheggiare nel mondo. 

Ella, ci dice Eusebio, provvedeva del sostentamento un gran 
numero di cherici,di vedove, di orfanelli, di poveri, ia quel- 
la guisa che somministrava le spese alla propagazione del* 
la fede, alla fondazione novella del Cristianesimo ne* paesi 
più lontani; come nella Siria, nell* Arabia, testimoniandolo 
Ebsebio, e nelle Gallio e nelle Spagne, come ce ne rendono 
avvertiti le nostre storie. Nel tempo medesimo ch'ella so* 
stentava i notai apostolici in Roma, affinchè conservassero 
gli atti de* martiri e rispondessero di continuo alle interro- 
gazioni sempre ripetute delle Chiese, vedevansi solcare il 
mare vascelli carichi delie sue limosino. 

Pria che dunque la pace resa fosse alla Chiesa, tal* era 
la potenza temporale che accerchiava il Seggio apostolico 
per la fede de* cristiani, di che la carità de* Papi facea « 
nobile uso per la feliciti de* popoli. 

I monumenti ed i fatti più celebri ci addimostrano che 
la Chiesa romana per bastare a tanti bisogni, non solo pos- 
sedea vasi d' oro e d' argento, ed oggetti mobili in gran 
numero, ma tuttavia de* fondi considerabili. I pagani talora 
rispettarono queste proprietà della Chiesa, talora se ne im- 
padronirono con violenza. Costantino, dice Eusebio, ordinò 
si restituissero al Clero le case, le possessioni} i campi, i 
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giardini e gli altri beni di cui era stato ingiustamente spo- 
gliato. È cosa strana I il paganesimo riconobbe questi diritti 
di proprietà nella Oiiesa, ed al presente le vengono con- 
trastati da nazioni che dimandansi cristiane I Con Costanti- 
no tutto cambiò nel mondo. Dal giorno dopo cbe, vincilo* 
re per la Croce, montò il trono dell* impero e del mondo, 
apparve air occhio speculatore, la Provvidenza aver mani- 
festati i suoi pensieri, la citta eterna essere per cangiar di 
signore. 

Fin d' allora risentivasi un gran cangiamento prepararsi 
nel romano popolo, e compissi con mezzi di forza e di dol- 
cezza maravigliosa. Il primo a sentirlo fu Costantino,. T eroe 
della Provvidenza: e ciò quando trasportò la sede dell' Im- 
pero dalle rive del Tevere a quelle del Bosforo,quando tra- 
mutò una borgata di pescatori in città Imperiale, e Romai 
senza che il volesse, in città santa. Dio forse dato gli avea 
comprendere, che Roma era stata conquistata dalla Croce; 
cbe tre secoli di persecuzioni, ed il sangue di parecchi mi- 
lioni di martiri T aveano con sufficienza pagata; che le pom- 
pe umane facea doopo scomparissero al cospetto delle fe- 
ste sacre, e V Imperatore d* innanzi al Pontefice ? 
Egli si ritrasse. 

Quinci innanzi fu necessario pel bene de^popoli stessi che il 
Vicario di Gesù Cristo pigliasse in Roma il luogo di Cesare 
assente; o più lesto, come s' esprime il Conte de Maistre, lo 
stesso recinto non potea capire P Imperatore ed il Pow 
tefiee. Costantino cedette Roma al Papa^da quest'ora Ven- 
desi gF Imperatori non essere a Roma come in città pro^ 
pria: essi rassomigliano a degli stranieri cbe a quando 
a quando vengono ad aUoggiarvisi con permissione. Ma 
quello cK è più straordinario^ si è\ Odoacre con i suoi 
Fruii abbattè t Impero di Occidente nel il^.Ben presto gli 
EruU la cedettero ai Goti^ e questi ai Longobardi^ che 
s^ impadronirono del regno d Italia. Qual forza mai^ nel 
corso di tre secoli épiù^ostò a questi Principi di porre st€h 
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Ubnenie it lor irono in Roma ? Qual mano li. retpàm 
a Milana^ a Pavia, a Ravenna ì 

Intanto i romani Pontefici, sovrani di Ronia,8en2a 8ape^ 
Io e senza volerlo, non risparmiavano a fatiche per ivi man- 
tenere la possanza degl* imperatori di Costantinopoli e eoo- 
sacravano qnant* avevano di potenza, con affetto incompa- 
rabile, per istillare ne* popoli la fedeltà. Ha ciò vano tor- 
nava, poiché una forza invisibile assegnava, al Seggio di 
Roma la sovranità temporale, e formava i* indipendente pa- 
trimonio di s. Pietro. Sotto la mano dpUa Provvidenza tut- 
ti faticavano come di concerto, 1* Occidente, 1* Oriente, i par- 
Ucdarì^ i,re, i popoli; e fra tutti eravl un*- emulazione ani- 
ipirevole dt generosità , di inetto e di riconoscenza inver- 
so la Santa Sede. 

Dopo il IV secolo le possessioni ed i domini! 4eDa Chie- 
sa romana formarono delle Signorie e de* principati con* 
siderabili. 

cTutte le vite de* Papi,dice Fleury, da s. Silvestro e dal 
principio del IV secolo, alla fine del IX, sono piene di pre- 
sentì fatti alle Chiese di Roma da* Papi, dagV Imperatori, 
da* particolari; e questi non rlduconsi solo a vasi di oro e 
di argento, nia a case in Roma, e a terre fuori di essa, 
in Italia non solo, ma eziandio nelle diverse province del- 
r Impero >. 

Nel secolo VI, come rilevasi da* monumenti pia autenti- 
ci, la Chiesa Romana 4vea possessioni vistose non solo la 
Italia, come in Roma, in Napoli, in Calabria , ma ancora 
nella Dalmazia, nella Sicilia, nella Sardegna, nella Corsi- 
ca,nella^ Spagna, nelle Gallie, neir Africa, ed in parecchie 
altre provincie. 

Tra questi possedimenti gli uni erano soltanto beni-fondi 
di cui la Chiesa romana percepiva le rendite ; gli altri e« 
rano realmente principati, i quali alle volte vemvano for- 
mati da intiere città e provincie; così il paese delle Alpi 
Cozie componovasi delia città di Genova » e di tutte le co- 
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ste ddh Ligoria Odo alle frmitiere delle Gallie. Il Papa, per 
mezzo de* suoi goveraalorK eserdtafa in queste province I 
diritti tulli d* una vera sofraoita» 

e Gli storici osservaoOyla maggior parte de* patrimonii del« 
la Chiesa romana in Sicilia ed in Calabria essere slati sesta- 
blati dagl' Imperatori; da Teodosio il Grande con quelli che 
ella possedeva in più provlnde dell* Orienle e dove tornato 
sarebbe diflScile a lui riscuoter le renditela ragione delle fre- 
quenti invasioni de* Barbari in coleste provinole 'l». 

Adunque la temporale sovranità de* Papi stabili vasi insen* 
sibllmenle ed alla insaputa loro per un provvidenziale ac- 
cordo de* principi e delle nazioni cattoliche. Le donazioni 
degli imperatori, la pia generosità de* fedeli preparavano 
ai successori di s. Pietro una regale dignità, la tutelare 
iofluenza della quale dovea render più beneficii di quelli che 
non aveane ricevuti. Era questa 1* opera della fede^ del ri« 
spetto, * e dell* amore de* secoli cristiani: era questa 1* opera 
d* una Provvidenza perfetta, la quale tantosto dovea pur con- 
fermarla, e darle appoggio con i voli unanimi de* popoli i- 
taliani. 

ABTICOtO ftUtBITO 

JL/i presente noi dobbiamn dichiarare uno de* più eerti 
titoli della Sovranità temporale de' Papi, e forse il più no- 
bile e ifpiù bello di tutti. Perciocché non solamente i 
Papi non si fecero di per sé ad imperar su i popoli, come 
si è veduto ; ma , do che preme singolarmente rilevare^ 
è che furono i popoli stessi, i quali abbandonati dagli an- 
tichi loro Signori, e ridotti in disperazione, richiesero sup* 
plichevoli i Papi del loro governo , e della loro protezio- 
ne. Fu questo uno spettacolo grande, unico ed impareggia- 
bile negli annali del mondo. Egli è certo che sianvi stale 

*) Dei Pwere éti Papa al medio evo. 
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su la terra di più possenti potestà reali, ma noi noa ne rar* 
visiamo alciiaa come quella de' Papi, la quale debbasi chia- 
mare dignità reale della Provvidenza, per diritto de* suoi be- 
nefici!, de' dolorosi bisogni, de' sopplichevoli voti, e della 
unanime acclamazione de' popoli. Non fa mestieri altro, che 
qui rammentar di slancio de' fatti noti, e da non poter es- 
sere contrastati. 

Chi non sa che le popolazioni italiane esposte senza di- 
fesa alle incursioni de' barbari, tradite da coloro, che do- 
Teano proteggerle,depredate e desolate pel corso di 200 an- 
ni dagli Unni, da' Goti, dagli Erull, da* Longobardi , vol- 
sero concordemente i loro sguardi air autorità tutelare de* 
Papi, che sola potea servir loro d* asilo e difesa ? Nel mez- 
zo di queste orribDi calamità, impossibili a descriversi, i 
Pontefici Romani eran divenuti il rifugio unico, di tutti gli 
infelici. 

Chi non sa come il gran Papa s.Leone egli solo per beo 
due volte campò Roma ed i Romani da' furori di Attila, e 
Genserico ? Chi non sa che per tanti anni il Papa s. Gre- 
gorio francò la città santa dalla spada de* Longobardi ? E 
questi feroci conquistatori sentironsi rotta fra denti la rab- 
bia, e la minaccia; e il fiotto dell' orgoglio s* infranse ai 
piedi degli inermi PonteGc; di Roma, come innanzi all' ap- 
parizione stessa dell ' aogiol del Signore. 

E non era solamente nelle orisi disperate che faqe^asi ri- 
corso ai Papi, poiché in tutte cose e da ogùi parte ad essi 
ognuno si rivoigeva.Ogni aflfare importante era loro recato, 
né cosa di rilievo faceasi senza di essi. Chi non sa che nel 
VI secolo il Papa Agapito a prò de'popoli italiani trattò la 
pace fra Teodato re de Goti, e 1' Imperatore Giustiniano? 
Atalarico e Teodato avendo fatte delie donazioni di gran 
conto ai Romani,yigilio Papa,Jn un viaggio a Costantino- 
poli ne ottenne da Giustiniano una imperiale costituzione, 
•di cui era oggetto principale confermare queste donazioni. 

Kel medesimo tempo Cassiodoro, senatore romano i no- 
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minale prefello del pretorio^ scrivea a GiovaDoi II in qoe* 
Sia senteaaa: e Voi atele il cuslode ed il capo del popolo 
crisliano: sotlo il nome di Padre lulto dirigete; la sicurez- 
za pubblica dipende dalla voslra potenza e dalla Tostra fa- 
ma. Noi abbiamo picciola parte alle sollecitudini ed alPau- 
forila nel governo dello Stalo, voi l'avete tutta intiera. & 
gli è certo cbe voi siete lo spirituale pastore del gregge: 
ma voi non potete mettere in non cale i suol interessi lem* 
poralì; egli è d* un vero padre curare talvolta pe* suoi fi* " 
gliuolini 81 gli uni che gli altri ') >• 

Questo discorso, tenuto da un prefetto del pretorio, cioè 

da uno de* primi uiRziali deir impero, sbalordirebbe, se noa 

si sapesse che T Italia trambasciala non si ristava dall*im« 

plorare il soccorso degli Imperatori, ma invano. I popoli 

perivano per fame e miseria; le città erano spianale ed in* 

cendiate, sterminate le campagne, e gli abitanti con forza 

dispersi erravano qua e là in balìa de* barbari* In congiun* 

tura sì deplorabile , principale ed unica risorsa dell' Italia 

era Y autorità della santa Sede , e la carità de' Papi. La 

proiezione loro tornava necessaria non solo agli sventurati 

popoli, ma agli esarchi stessi, che di buona o mala voglia 

erano sempre obbligati implorarla da Ra?enna,quando a sop« 

perire le spese dell'amministrazione nelle province,qnando per 

addolcire i popoli irritati, e quando per, negoziare co* Lon* 

gobardi* In una parola, i Papi erano divenuti il centro di tutti 

i governi, e di tutti gli affari pubblici italiani per la sola 

forza delle cose, e pel bisogno grande che si avea di essi 

') Vos enim spcculatores chrisiiaoo populo praesidetis, vos pa- 
tris nomine omnia dlrigiiis. Securilas ergo plebis ad veslram 
resplcil famam, curdi\'initus est commissa custodia. Quapropter 
nos decet custodire aliqua, sed vos omnia. Pascitis quidem spl- 
riiualiter' commissum vobis gregeni; tamen nec ista potestis ne- 
gligere,quae corporis videntur subsiantiam continere; nam sic- 
ut homo conslat ex dualiiate, ila boni patris est utrumque re- 
rovere; Cassiod. Epistokir, lib. Xlf Epist. 2, Oper* tom. !• 

3 
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Anche ia parecchie sue lettere deftta \ò zelo de' Vmcdtì 
per la difesa delle città, per la cnstodia delle mara, e per 
r approTìgioDamento delle piazze forti. Egli manda ordiai 
ai capi deir armata; inta?ola la pace co* Longobardi; e fa* 
eilita la buona riiisciota delle negozlasioni ora eoa le sae 
liberalità, ora con reiterate Istanze presso gli esarchi, gì* im- 
peratori, e gli stessi Longobardi. In una luirola, a ripetere 
i detti già citati d* un sapiente autore '),donde togHamo que- 
sti particolari, ¥ autorità di questo santo PonteQce rispettata 
ugualmente da* Principi e da* Popoli, da' Romani e da* Bar^ 
bari, è quale centro di governo e degli affari politici tulli 
in Italia. 

Questo graìsde e santo Papa. era si fattamente costretto 
ad occuparsi delle pubbliche faccende, pe* bisogni e scia- 
gure de* popoli, non che per la carità che gli ardeva nel 
cuore , che dicea egli stesso , la sua vita esser divisa tra 
1* ufficio di pastore e quello di principe temporale. In vero, 
scrivea alla Imperatrice Gostantina, moglfe dell* Imperaior 
Maurizio: cSon ventisette anni che noi viviamo in questa città 
tra le spade de^ Longobardi. Ma a vivere seco loro non pos- 
so dirvi quali somme debba la Chiesa Romana pagare gior- 
nalmente ad essi. Per farvelo intendere con poche parole, 
dh^vvi solo,che come 1* Imperatore ha cura di tenere nella 
provincia di Ravenna presso la Sua principale armata d' l« 
Idia un tesoriere per sovrenir di continuo i bisogni della 

vìCatis (Neapoliianae) deputavimus praeesse, paruit, et congraam 
nilltarìs devoUonis obedientiam demonstravic; S. Greg. Epistol, 
lib. II, Epist. 81, alias 24. 

■) Inteodiasao parlaredeU* Autore del 1ibro,Del Potere del Papa 
f$ei medio evo, |ho e modesto scrittore, che sarebbe annoverato 
lira i più illustri per la sua scienza , se la sua modestia non 
cercasse di occultare il suo nome alla celebrità;ma non lo po- 
trà alla pubblica riconoscenza. Nelle attuaU circostanze non 
pappiamo rauenerci dal raccomandare la leutira di quest'Opera 
a tulli i cattolici. 
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soldatesca, così soa io iu Roma il tesoriere dell* Imperalere 
per aoT?eolre Je ^eceesità di. questa città sempre iaveslita 
da* Longobardi i . 

I siiecessori di s. Gregorio ereditarono il suo potere e la 
sua carità; ed è cosa notevole veder gì* Imperatori iun^ 
gi dal tenersi ottesì della condotta de' Papi per T aggran* 
dimeoto della loro potenza temporale, del continuo ^er con 
essi paciQcbe relazioni. 

San Gregorio li seri vea all' Imperatore Leone così: < Tutto 
r Occidente aiisa i suoi sguardi nella nostra umiùà . . • 
Elaso ci riguarda quale arbitro e custode della pubblica 
pace 9 . Nel 726 lo stesso Papa inviò ambasciadoti a Gar* 
lo Martello e trattò con lui come da potenza a potenza. 
San Zaccaria che sedette^ in pontificato dal 741 al 752, 
mandò un* ambasceria a Rachis, re de' Longobardi, e iota* 
volò «eoo lui una pace di 70 anni per cui T Italia tutta la« 
sciasse tranquilla. 

Cosiffatto adunque fu 1* andamento provvidenziale delle co* 
86 in Italia, e tali furono le vie, onde stabiliva Iddio la so- 
vranità temporale della Santa Sede. Essa esisteva nel fatto 
e nel iliritto, essa ne avea T investitura dal tempo, dal pub- 
blico uso, e dalla gratitudine de* popoli. Non ?' era chi la 
contrastasse, e 1* Oriente stesso rendeale involontarii ed ai« 
ti omaggi.&oma e r Italia non attendea che Torà designata 
dalla Provvidenza, in cui questa istituzione soienuemeuie raf« 
fermata e proclamata, dovea noverarsi tra il pubblico diritto 
delle nazioni, e prendere tra le novelle monarchie dell* Occi« 
dente onorevole posto, che senza annebbiar le altre sovra- 
nilà,rispoodesse a basUinza ai disegni di Dio su la Chiesa. 
Pipino e CarlomagQO vennero destinati a compir questa 
grande opera. Noi ci limitiamo a rammentarne i fatti. L' Ita* 
lia era ridotta agli estremi. Astolfo re de* Longobardi asse- 
diava Roma. Pipino ne vola al soccorso , obbliga Astolfo 
a togliere 1* assedio, e lo mena a chiedergli la pace. Cd 
w gli pca la dà se ooa a condizione che unisca la città ed 
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il territorio di Comaccbio alle altre citlà e terrttorlK die 
a* era impegnato V anno antecedente di reèiUuire alla Santa 
Sede. Egli è noto che Pipino innanzi tutti a?ea riconoacin- 
lo e confermato i diritti di s. Pietro con un atto solenne 
jiell* Assemblea di Qoiercy nel 754. Fuirado adunque, aba- 
te di 8. Dionigi, recossi a nome di Pipino nelle città tutte 
cedute o restituite alla Chiesa romana.E facendosene dare 
le cbia?i, andò di poi a deporlo religiosamente su la tom- 
ba di s. Pietro con V atto di cessione totole e perpetua, 
cbe ne iacea il re de* Longobardi alla Santa Sede. Queste 
città erano al numero di 22; esse costituivano la più gran 
parte dell* Esarcato di Ravenna; essendo per la più parte 
luogo le coste del mare Adriatico in una estensione di 40 
leghe air incirca. Garlomagno, d* immortale memoria^ con* 
tinoò e ridusse splendidamente a termine 1* opera comincia* 
ta per suo padre. Tahmo de' fatti basterà a dimostrare que* 
sto fenomeno isterico, in cui tanto palesemente servissi Iddio 
della mano deli* uomo per compir sua opera. 

In fatti, Carlomagno non si restrinse a riconoscer solo 
e rispettare la sovranità del Papa in Italia, egli la estese 
e le die piede con molte vittorie riportate sa i Longobardi, 
e con la totale Idistrozione della loro monarchia nel 773. 
L* anno innanzi, Adriano I incalzato il più vivamente che 
poteasi da Desiderio , avea richiesto il re di Francia del 
suo soccorso, essendogliene nota la divozione alla Rdigio* 
ne ed albi Santa Sede.Carlomagno invano avendo adopera- 
te trattative presso il re de' Longobardi, per obbligarlo a con- 
tentare Il Papa, passò le Alpi, attaccò Desiderio in Pavia, 
lo fece prigioniero e invidio in Francia nel monastero di 
Gorbia; cosi pose fine alla reale stirpe Longobarda, sossi- 
stente da 200 anni, e unì questa corona alla sua. 

Ma Carlomagno non fu si grande per la conquista di que- 
sta novella corona, quanto per la sua gloriosa condotta ver- 
so la Chiesa Romana.Non pagodi confermare le donazioni 
tutte del suo ^dre Pipino; andò in Roma, e^x al Papa i 
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coafraseegni (mò rìAdgeati del suo riipeUo, e fece distende- 
re dal suo cappellano Esterio uo più ampio aUo di dona- 
«ione, con cbe dooa?a per eenipre alla Santa Sede V Esar- 
cato di Rarenoa, risola di Corsica, le provinole di Parma, 
di Haafova» di Veoeaia, e d* Istria, eoa i ducati di Spole- 
to e Benefemo.U Re sottoscrisse di suo pagoo questa dona- 
sione e Csoe sottOBcrivorla da* Vescovi, Ataiì^Duchi e Conti 
che lo sc|;iiWano: indi, postala su r altare di s. Pietro, giu- 
rò con tutti i duci de* Francfai di conservare alla Santa Se- 
de gli stali solennemente a lei reUiimti. 

Per lo appunto cosà la Provvidensa stessa diede compi- 
mento alla Sovranità temporale della Santa Sede; e tali fu- 
rono i nobili messi adoperali da essa nello scorrer de* tempi. 

Perchè dunque bramasi distruggere r opera de* secoli e 
della Provvidensa ? Perchè strappar dal suolo dell* Italia e 
dell' Europa una istitnsione tanto veneranda, che ha mes- 
se profonde ladict per pia di 1,S00 anni ? È dunque la pa- 
ce, la dignità, e la tranquillità dell* ordine che affstica gii 
epiriti de* nostri giorni ? fi non sarà egli pie concesso ai 
popdi di assidersi e riposare ali* ombra delle tutelari tra- 
dizioni del passato ? L* edlfisio della polensa temporale de* 
Papi era stato costrutto dalla mano di Dio, per protegge- 
re la libertà de* popoli e. gareatime 1* indipendenza nella 
Cede. Il disegno del Cielo non fu mai si manifesto 1 

Guai dunque alla temerità sacrilega che osasse attenta- 
te ali* opena della Sapienza divina , e secondo il linguag- 
gio dell* antica iede : portmr iu nume sui paifimonw di 
e. Pietro. 

Si ha un bel protestare con più o meno d* ipocrisia, o 
sincerità; in tale genere di cose le esaltale presnnzioni. di 
Bpirilo,e r audace linguaggio mal si coprono con delle illu- 
sioni di buona fede: interessi sì grandi dovrebbero essere 
da tulli iraltati con santo rispetto, ed aggingnerò pure, 
secondo il dir di s. Paolo, 4Soa timore e tremore. Ponga* 
si mente a ciò: parlare di si falle quistioni con temeriià 
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prosuDtuoea, egli è investir più da vicino die non si creda, 
la pieira immutabile, della quale è stato detto: e Colui che 
ioTestirà questa pietra, romperassi; e colui su coi questa 
pietra cadrà, sarà infranto ') > . 

Il patrimonio di s. Pietro è quello della grande famiglia 
cattolica; e gli snaturati figliuoli che osarono usurparlo o 
dilapidarlo a loro prò, Ti han ritrovata la propria rulaa: è 
questa una preda che ha sempre danneggiate quelle mani 
da ladroni che provavansi ghermirla. Guai a voi, il nome 
de* quali oggi in Europa deve la sua trista celebrità ali* au- 
dacia più rea ed infame ! Dappoiché siete voi i rapitori più 
ingiustl.plù ingrati, più perversi, che sianvi stati. Voi scac- 
date il Re-Pontefice , i soldati delle vostre dottrine as- 
sassinano il suo ministro; il retaggio del sangue non vi 
spaventa; voi ingannate i popoli, opprimete la santa cit- 
tà; dimandate libertà r anarchia più intollerabile! E bene! 
I popoli ravveduti vi malediranno un giorno, e solo rin* 
verranno forza a perdonarvi a pie del Vicario di Gesù Cri- 
sto richiamato da* loro voti. 

ARTICOLO SESTO 

il pi siamo prossimi al Jine del nostro lavoro: e quantun- 
que le prove addotte finora dimostrino , secondo noi, in« 
vincibilmente la tesi eminentemente cattolica che noi ab- 
biamo presa a sostenere, crediamo però cosa utile 1* aggiun- 
gere alcune particolari considerazioni di altra specie e 
di altr* ordine, le quali completeranno e daranno termine 
alla nostra dimostrazione. 

Noi più innanzi abbiamo fatto conoscere che cosa sareb- 
be Roma senza il Papa ,, sotto il punto di vista materia- 
le, ma nemmeno sotto questo rapporto noi abbiamo detto 

') S. Matt. XXI, M. 
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tutfo.Roina senza il Papa ! ! Ma fi si è seriamente pensala ? In 
primo luogo,è un assurdo.Si^Roroa senza il Papa e un as- 
surdo nel senso isforico, religioso^ sociale. L* Immaginazio* 
ne ed il pensiere non tì si accomodano: i monumenti, le ar- 
ti, le scienze, la stessa politica, la religione, V istoria, Tao* 
ticliità, tutte le memorie de* tempi trascorsi, tutte le spe^ 
ranze dell* av?enire, *si risentono, e protestano contro V ia« 
giuria fatta al loro antico e necessario protettore: e alzana 
do la Toce grìdano,ehe Roma senza il Papa è una città spo- 
polata,' un corpo senz* anima, un pae^ senza gloria e sen^ 
za vita: Non ienebqi omatwn suum civùas^ direbbe il suo 
antico oratore '). * 

Aoma senza il Papa ! Noi V abbiamo già dimostrato ; è 
un deserto ! Chi V abiterà,. chi ne percorrerà le strade, chi 
ne formerà il decoro ? Vi sono già molte vìe deserte in Ro- 
ma : Romani, i quali volete darvi una Roma senza Papa^ 
soffrite cb* io entri qui in discussione con voi, e che v* in- 
terroghi direttamente: Volete voi veder moltiplicati questi de- 
serti? Il Palatino, l' Aventino, il Viminale, il Foro,! vostri 
più grandi rioni sono vuoti I Voi volete aggiungervi adunque 
anche il Quirinale e ilVaticano,]acittà intera?E che fiirete 
voi delle sette .Basiliche ? Che farete voi delle SOS chiese 
che rispondono a lutt^ i vostri bisogni, a tutte le memorie, 
a tutr i voti, a tutt' i pellegrinaggi del mondo cattolico ? 
Sacerdoti, e fedeli noi tutti dovremmo visitare quei luoghi 
in occasione del Gìubbileo che si approssima: ma se il Pa^* 
pa è assente, mancherebbe egli per noi, tutto di come ora 
manca per voi: e sarà forse possibile una sola delle vostre 
cento feste senza di lui ? 

Che farete voi particolarmente del tempio di s. Pietro, di 
qoesr-immenso,di questo magnifico,dl questo splendente mo- 
numento, che solo il PonteGce universale dèlia Cattolicità può 
riempire? Quella basilica in vero non è stata fatta così vasta ^ 

') Cicerp, De Repiib, 
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se noa perchè il Psdre eoniuiie della gran famiglia cmiUh 
Uea possa riuoirvi tult* i suoi figli e benedirli. 

Certamente i Romani si mostrerebbero perfettaoiente il- 
liisi, se credessero che la basilica di s. Pietro non sia che 
la pia gran parrocchia delia Diocesi diBoma: percioccbè 
la Cattolicità intera Thà fabbricata per suo oso medesimo* e 
per prodigarvi i suoi tesori. S. Pietro è il tempio augusto 
della Cattolicità. Roma n* è il primo vestibolo e 11 limi^ 
lare della porta: il Papa solo n* è r anima, la vita, la lu- 
ée. Roma senza il Papa ! ma nel giorno della gran festa 
di ttrtt* i cristiani , nel gran giorno di Pasqua qual mano 
si alxerà per dare alla Città ed al mondo, urèi ei orbi^ fai 
solenne benedizione del Vicario di Gesù Cristo ? E ohe vi 
si udirà in cambio di quella gran voce, di quella voce pa- 
tema, die daU'alto della sagra tribuna, in mezzo a quel 
silenzio sublime della terra e dei deli, risonava per 1* aria 
neir universo intero come la voce stessa di Dio ? 

Ah I che io allora vedeva cadere In guoccbio i p/à ìa* 
creduli, vinti da una forza superiore e divina^ io F ho ve- 
duti figli docili umiliarsi con rispetto sotto la mano del Pa- 
dre comune della gran famiglia cristiana ; io ho veduto 
quelle pecorelle ritornare ali* ovile e ricevere con tenerezza 
ed amore la benedizione del Sovrano Pastore delle ani- 
me! Romani, Protestanti, Scismatici, Greci, Ing^i, Russi, 
Francesi, Americani , noi eravamo là di ogni lingua, di 
ogni tribù , di ogni nazione, prostrati a terra e pendenti 
dal labbro del Pontefice Supremo.Quello sì era il più bel* 
lo ed il più commovente spettacolo,che lingua d' uomo noa 
può esprimere a sufficienza, e quando noi ci rimettevamo 
nella persona, le lagrime erano, in tutti i nostri occhi,una 
indescrivibile commozione agitava gli animi nostri: più noa 
si vedea lì che uno ovile ed un pastore. Sembrava che di 
tutti fosse uno il cuore ed una 1* anima I Voi V avete ve- 
duto come me, e voi volete rapirne questa gloria, questa 
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doloeoa iooomparabile l Voi Tolete rapirla a voi slessi!.. 
Voi volete che Roma sia sensa il Papa I . • • 

Molte volte si è detto che Roma aaclie col Papa è tri- 
sta è solitaria; il che è vero « prima vista, e per la pri* 
ma impressione che ne riceve il forestiere; ma poco dopo 
81 oompreode e si ama questa solitudiDe,si gusta, e io modo 
straordinario uom vi si attacca, vi trova riposo, e vorreb- 
be sempre dimorarvi. Vi si trova in vero una gravità, una 
paoe profonda, un interesse misterioso, che viene a signo- 
ref^giare 1* animo suo ed un inesprimibile compiacimento* 
Ahi sì, che di Roma lo giorni più felici e migliori, di 
Roma cfA suo Papa '), di Roma la città santa,potean ripe» 
tersi quei versi di un Poeta, il cui nome è da lungo tempo 
un dolore, e la vita una caduta, che non vogliam dire di« 
sperata: e Qui vengono a spegnersi gli strepiti estremi del 
mondo 1 Appressatevi, nocchieri smarriti; sta qui il porto I 
Qui Io spirito riposa in una pace profonda,ben diversa dalla 
morte! » 

Ma Roma senza 11 Papa non sarebhe altro che la solt- 
tadine della tomba I La~ sua quiete sarebbe la morte I Si va 
a Napoli per cercare il bel sole. A Roma si va a trovare 
il Papa. 11 Papa con quella soave chiarezsa che lo circon- 
da, con quella luce di pace e di grazia, con quello splen- 
dorè della fede e della carità evangelica che in lui si vede, 
da riposo agli occhi gravati, guarisce le inferme pupille, dà 
gli occhi per vedere a coloro che non ne hanno, e si fa 
amare da quelli stessi che lo temono, richiama coloro che 
lo fuggono, e li riconquista per sempre. 

Inutilmente i rivoluzionarii Romani ci direbbero, che il 
Papa non ostante potrebbe vivere in Roma ed aver sua Se- 
de nel Palazzo e nella Basilica di s.Giovaoni in Lateraoo, 
come sotto Costantino: e rimanere insieme Vescovo di Ro- 
ma e Capo della Chiesa. 

'} LamarUne, M^Uazioni sulla Roche-Cuyon. 
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Ma ciò non può aver luogo. E voi medesimi pei primis 
voi Don tardereste a conoscere come ciò tomi impossibile. 
Se anclie io sogno lo vogliate supporre, siate certi che il 
sogno passerebbe ben presto. Il Papa, Xlapo sopreono del 
Catlolicisfflo,Fonteflce universale, in s. Giovanni Lalerano ! 
Ma o voi, chiunque vi siate, console, presidente, sovrano I 
voi non potete essere neppur per un momento al fianco di 
hii I E chi noe sari per prevedere i vostri perpetui sospetti! 
Poiché il Papa sarebbe al certo sempre più grande di voi* 
Esso vi schiaccerebbe,suo malgrado,colla sua incomparabile 
dignità, ad onta di qualunque vostro divisamento. Voi non 
potreste soffrirlo, e ben presto andereste a nascondervi per 
il dispetto e la vergogna. 

E intanto, che fareste voi del Vaticano e di cento altre 
meraviglie,di cui il Papa lè Tospite necessario, e la gloria ? 
Voi non intendete, che soli e senza di lui voi dovreste va* 
gare come delle ombre in mezzo a questi spazii vuoti ed im* 
mensi , tra* quali non potreste mostrarvi che come pig- 
mei sotto quei monumenti giganteschi, fatti per altra gran- 
dezza che non è la vostra? Pia vi penso, pia io mi mara- 
viglio. Vedervi regnare in Roma vicino al Papa, sopra del 
Papà! No, le impossibiliti qui si accrescono e si moltiplica- 
no, noi gii r abbiam detto: il Papa non può essere vostro 
suddito I 11 CatloUcisfflo non può tollerarlo; né voi, né al- 
tri come voi potranno ispirarci una proporzionata fidu- 
cia. Noi abbiamo bisogno di un Papa libero, indipeodea- 
te, sovrano; questo e un bisogno per la nostra coscienza, 
è un bisogno per le anime nostre; e di più dee tale, appa- 
rire. E poi quando anche il Papa vi consentisse per un mo- 
mento, la forza delle cose, malgrado di lui, lo alzerebbe al 
di sopra di voi, e voi non lo soffrireste : uommi di altra 
tempra di voi non 1* hanno saputo tolIerare.GostanUno,Teo- 
desio, quest* imperatori di gloriosa e trionfante ricordanza, 
posti dalla Provvidenza alla testa di un Impero che non 
conosceva altri limiti che quelli della terrai conobbero che 
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essi non potevano dimorare ia Roma vicino al Papa, e se 
ne fuggirono a Bisanzio, a Milano, a Treveri, in Oriente, 
in Occidente. Il mondo non offrirebl)e a voi gli stessi asili 
quest'oggi. Ma di buona voglia o no,una delle due cose 
dovrebbe seguire , o voi caccereste da Roma il Ponteflce 
Re , e la sua ritirata vi lascerebbe, annichiliti e spaventati 
dalla solitudine, come lo siete oggidì; ovvero facendolo ri« 
manere al suo posto, voi dovreste starvene al vostro, e que- 
sto sarebbe il vero vostro bene, Tonor vostro e la pace del 
mondo intero. 

Intanto, di che voi vi lamentate ? Quale cosa invero for- 
ma la felicità e la libertà di un popolo ? Non è forse la 
libertà e il benessere della vita giornaliera ? E forse che 
a Roma non si godeva interamente ? Tutt' i forestieri non 
confessano forse che vi si viveva perfettamente libero, ed 
anche forse troppo sotto il pio dolce dei governi ? e que* 
sto godimento non giungeva fino a quei servi di pena che 
tranquillamente si vedevano passeggiare nelle piazze di Ro- 
ma, invitati dolcemente da' loro custodi a spazzar le atra- 
de„ mostrando così un governo paterno, e forse troppo pa- 
terno ? ■ * . 

E che cosa adunque vi mancava ? Lo scettro forse e la 
gloria delle arti ? Ma sotto questo rapporlo,quale città potea 
paragonarsi alla vostra ? Qual paese è statq più fecondo 
nel genio sotto T influenza dei Papi ? Forse voi cercate il 
merito e Futile che proviene dall' industria? Ma a chi sMm- 
pediva di averli? Faticate, e ravrete.Forse r agricoltura ? La- 
vorate la vostra campagna:il cielo vi ba dato un suolo pri- 
vilegiato. Terra parena frugum. Forse il commercio ? Sol- 
cate i mari: i porti non* mancano per voi. Vi state in pace 
con tutto li mondo-: così cantava il poeta deir antica Ro- 
ma, è questo è il reale vantaggio dell' influenza della no- 
vella Roma. 

Hae tibi ernnt artes, pacis componcre saoreni ! 
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E però togliete di mezzo quél non far niente che vi si rim* 
provera, e che vi ha lasciato contemplare vilmente i dolori 
del vostro Pontefice e il trionfo dell* assassinio. 

Ma lasciamo queste cose: forse sarebbevi da dire. E poi 
d* altronde voi apdate in cerca di altri diritti, o per meglio 
dire i vostri oppressori questo pretendono I Voi, com* essi 
dicono, eravate privi di que* che si dicono diritti politici. 
Ah ! che .molte cose io potrei dire sulla vanità di questi di- 
ritti presso certi popoU che sembrano di goderne, e non 
ne ricavano che un profondo e tristo disinganno I 

Ma Pio IX, riservando, come doveva allo stesso Papato, 
fl plrincipio di sovrana autorità di cui il Papa deve rima* 
nere il tipo, il modello, ed il custode in mezzo ai profon- 
di turbamenti della civiltà europea ; Pio IX vi ha dato più 
ampli diritti politici di quelli che voi siate scapaci di aver- 
ne; non vi ha sovrano nel mondo che abbia fatto tanto pei 
snoi popoli quanto Pio IX ha fatto p&r voi: come Tan* 
tico Cesare, il Cesare evangelico* è stato generoso fino al 
punto di esser obbligato di doversene pentire '). Il vostro 
capriccio sospettoso voleva dei laici nelì* Amministrazione, 
egli ne ha posti dappertutto, mentre diceva' con quella sua 
incomparabile dolcezza: Se il bene però si fa dagU eecle* 
eiastici^ è senza dubbio sempre berte. Ed in vero dae- 
che i laici amministrano ogni cosa, avete voi forse meno 
contrasti, meno passioni, meno desidérii, minori imposte, 
minori disordini, minori delitti ed assassinii ? 

Ricordate piuttosto gì* Immensi vantaggi di che voi siete 
debitori al Papa, vantaggi temporali e politici, che niun 
sovrano della terra ha mal potuto darne dei simili al suo 
popolo. 

Dapprima ricordate bene,che voi non siete sudditi di una 
famiglia, ma di un principe elettivo, scelto non già da una 
classe aristocratica, ma dairassemblea più antica e nel lem- 

') Plinio, lib. Vir, cap. n. 
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pò stesso pici democratica che si possa Ideare; dai Cardi* 
nali che sodo presi da tutte le classi del popolo, e sortono 
da quei conyeDti che sono il popolo stesso. L' elesioae del 
Papa, il Collegio dei grandi elettori che io scelgono^lo stes- 
so Papa, tutto questo non è forse quel che si può imma- 
ginare di più illustre e di più popolare ? Non havvi un ro- 
mano, non un villano della campagna di Roma o degli A- 
briiz2i, non un borghese del Cor80,non un trasteverino che 
non possa essere Cardinale, grande elettore, e Papa. 

1 Romani hanno mai riflettuto che prendendo dai loro 
Cardinali un sovrano scelto quasi sempre di mezzo a loro, 
danno un Sovrano a tutti i catt(dici sparsi su tutta la su- 
perficie della terra ? E questo è forse nulla ì Non è forse 
qualche cosa di grande, e di assai nobile il pensare e il 
poter dire- che si è scelto, e che si ha un Sovrano che regna 
nel tèmpo stesso sopra dugento milioni d* uomini, e che ri'* 
scuote rispetto da tutto 1* universo; e che i Romani sono il 
sno popolo particolare e che il posseggono meglio eh' ogni 
altro popolo della terra 1 1n vmx> se nella elezione e nel rea- 
me dei Papi non si trattasse che del sovrano di Roma,noi 
non saremmo cotanto gelosi della sua indipendenza. Ma fa 
d* uopo di non dissimularlo, il Sovrano di Roma, e per lui 
Roma e i Romani regnano sul mondo intero. Tutte lena» 
zioni cattoliche vi consentono, ma a condizione che Roma 
ed i Romani rispetteranno quella Sovranità. A questa condi- 
zione essi ne goderanno come fino a questo giorno ne han- 
no goduto. I Cardinali, i Principi della Chiesa, i compo- 
nenti delle Sacre Congregazioni, i Legati, i Nunzii Apor 
stollci, qqasi tutti sono Romani ed italiani e partecipano 
alla Sovranità Romana ; è sempre V Imperium 9inejlne. 
Sotto una forma o sotto V altra, i Romani hanno T impero 
da due mila anni; son sempre Romatìos rerum Dominas^sea" 
za mutare 1* ultimai parola del poeta: geniemque togatam. 
Questo pensiero che rendeva si altieri i poeti e gli sto* 
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rici ') di Roma pagana , è venuto iiigà*aadendosÌ coi de- 
stini di Roma cristiana: a* è testimonio questo beir omaggio, 
che rendeva al suo reame universale da più di tredici se- 
coli uno de* più eloquenti dottori: 

Sedes Roma Petrì, quae pastoralis honoris* 
Facla caput mondo: quidquid non possidet annis 
RelUgìone tenec. (5. Prospero) 

E n Principe degli Apostoli, il fondatore di Roma cristia- 
na, avrebbe potuto dire fln dal principio, anche con mag- 
gior diritto deli* antico fondatore : Nuntìa Romanis^ Cae- 
lesies ita vétte ^ ui mea Roma capai oròt's ierrahitn su *). 

Più precisamente e pio riccamente ancora di tutti questi 
sforzi poetici dell'umano linguaggio, S. Pietro e S. Paolo, 
Tostri immortali e Apostolici antenati, vi avevano innalzati 
più che ogni altro popolo cristiano fino aHa dignità d*una 
naxione scelta^ H un sacerdozio reale: Poptdus aequi9itìo* 
nU^ regale saceriotium. 

E elle altro adunque potea desiderarsi da voiMù quanto 
a me, dirò tutta la mia idea : il popolo Romano senza il 
Papa, niente significa e niente è ! Unito col Papa egli è 
sempre il popolo re, popuium iate regem: egli- lo è rispetto 
allo straniero come rispetto a* suoi. Ammettete il Papa, voi 
vedrete lo straniero trattare il popolo di lui con rispetto; in- 
aiem col Papa i Romani ^ono io confronto degli altri po- 
poli cattolici come le attrae tribù d* Isra9le in confronto 
della tribù di Levi, della famiglia d* Aronne; unita al Pa- 
pa Roma è la tribù santa, ed ogni Romano sembra che ior- 
mi parte della famiglia del gran Pontefice e del reale sa- 
cerdozio. Ecco forse quei che fa inorgoglire,qiti^i non sa- 
pendolo,e cadere questo popolo privilegiato e iodocile,questo 

• . Illa inclyta Roma 

Imperium terris^ animos aequabit Olympo; Firgiiio* 
FaUs debebaiur ianiae origo urbisj Tuo Livio* 
") Tito Uvio lib. I, u. IS, 



49 

amico figlio quasi non sapendolo dalla Prorvidensa,il quale 
si rivolta contro la mano che lo riempie di beni, che di* 
mentlca cosi In un sol punto ogni riconoscenxa ed ogni 
dignità, e miseramente deroga al suo sangue reale e po- 
lente che da due mila anni pare che scorra nelle sue ve* 
ne 1 Sìt togliete a Roma il Papa , mettetevi in suo luogo 
un gran Duca, un console, un prefetto, un presidente; que« 
sto popolo perderà ai suoi propri occhi e agli occhi dello 
straniero ogni grandezza, ogni rispetto; allora non vi sarà 
più popolo romano ; Roma diventerà quel che è divenu* 
ta Atene. E che cosa mai fa Atene per tanti secoli ? che 
cosa è oggi ancora ì chi mi dirà ove siano oggi gli Ate« 
Diesi, e l'antico popolo greco? 

Col Papa,Roma è sempre Roma: essa è sempre la capi- 
tale deir universo, il centro dei più grandi e dei più ioteres* 
santi affari, il ritrovo pacifico e glorioso del mondo inci- 
vilito, r asilo de' sovrani decaduti, degli illustri sventurati; 
essa è sempre una oittà unica al mondo, grande genia po« 
tensa politica, irionfante senza ricchesza, piena di vera vita» 
in mezzo ad nn ineffabile riposo; col Papa«Roma vede ogni 
anno cento, mila forestieri che vi accorrono, portandovi i 
loro omaggi e i loro tesori. Romani oggi si malamente 
sviati, vedreste voi più queste cose se non ^aveste il. Papa 
per ospite e per Re ? Come ! voi non conoscete dair am- 
mirazione e dal rispetto che il mondo intero mostra alla 
città vostra , che voi siete un popolo distioto e che quei 
tumulti di strada e rivoluzioni non ji convengono punto ?. 

E senza nemmeno uscire dalle vostre mura, non è suffi- 
ciente di gettare gli occhi su* monumenti che vi circoadano, 
per capire ciò che forma la vostra immensa dignità? Quando 
voi vedete il Principe degli Apostoli con in mano le chiavi del 
regno dei cieli dominar sulla colonna Traiana, e san Paolo 
armato della spada della fede ritto sulla colonna Antoni- 
na, non sentite voi che di là parte la vostra gloria ? Quan- 
do voi gittate UDO sguardo dal Campidoglio al Vaticano ; 

4 
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quando voi riandate nella Tosira mente tutte le grandetze^ 
filile le sorli di qoeste due oolUnef toì non vi eesenrale 
forse V opera di Dìo f Quando voi visitato il Coliseo e le 
prigioni Hamertine ti recate a 8. Pietro; quando voi leg- 
gete sotto le volte risplendenti della immortale basilica : 
7ìi sei Pietro e sopra dì questa pietra io faòòrieherò 
la mia Chiesa^ e le porte d'Inferno non patiranno pre- 
valere contro di essa , sarete voi dunque i soli a non 
intendere che questa non è la Città etema se non perchè 
« la città dei re delle anime? Allorché in mezzo agli orti 
di Nerone voi contemplate V obelisco dd Cristo vincitore 
e la croce raggiante che lo incorona , e leggete quella 
parola eccelsa, Christus vincita regnata imperati a que- 
sto spettacolo, popolo di Roma, che ti mostri simile talvolta 
al popolo di Gerusalemme , avrai tu dunque sempre gli 
occhi per non vedere ? e per non scoprire che tu sei un 
popolo di provvidenza e sacro? che vi sono nei giudizi 
della Provvidenza vie ammirabili che tu devi rispettare ? che 
la Provvidenza ba scelto Roma per fissarvi la pia patema 
e' la pia augusta sovranità dell' Europa e del mondo; e che 
ribellarsi ad essa è lo slesso che incorrere gli anatemi della 
terra e del cielo ? Il popolo Romano adunque si affretti di 
cancellare la vergogna ed il delitto di questi giorni. Ohimè I 
noi possiamo dire cdr afflizione dei giorni antichi: e EIcco, 
questa genie ingrata ha disprezzata la mia legge; e la na« 
zlone prediletta ba violato la sua promessa T Ella ba ripu- 
diato il suo Sposo ed il suo Padre per sagrificare ad altri 
iddìi con culto Idolatra I Ora ella è schiava di uno stra- 
niero ... e la trista sua servitù è il frutto dovuto alla 
sua Ingratitudine ') ». 

Vogliam sperare che i maestri di errore e di perfidia 
che abusano in questo momento di un popolo focoso e 
debole, vedranno cadere la loro fatale rinomanza a* pie 

* 

*) Esther. 



della ragione e del buon senso illuminato dalla srentura. 
Noi accusiamo questi più che queno,e contro di essi, con- 
tro di essi principalqaente noi protestiamo aranti a tut- 
te le nazioni cristiane e incivilite I In quanto al popolo di 
Roma, se noi siamo stati obbligati di dire qualche paro- 
la amara sul suo conto, noi vogliamo lusingarci dì non do- 
ver disperare, vogliamo prevedere, pel suo onore, che ver- 
rà un giorno nel quale la riconciliazione dei figli col lo- 
ro Padre rinnoverà quella scena consolante descritta da u- 
no Storico antico. Jvvenne dunque, dice Ottone da Frlsin- 
ga, parlando di Eugenio IH, avvenne che per la mteerieor" 
dia di Dio un gran contento si appalesò in tutta la città 
alla notizia del ritorno inatteso del Pontefice. Una mol* 
mudine innumerevole corse ad incontrarlo con rami ver* 
deggianti. Si prostravano avanti di lm\ne baciavano ipie» 
die lo abbracciavano. Le bandiere sventolavano, imUita^ 
ri, i giudici, si mostravano in folla. Né gli Ebrei si te* 
nevano lontani da questa gran festa, mentre portavano 
sulle loro spalle la legge diMosé. 1 Romani simili a un 
caro musicale, cantavano queste parole' Benedetto sia co* 
lui che viene in nome del Signore. 

Aggiungete che quello che è per Roma la basilica di san 
Pietro, Roma lo è per V Italia; V Italia insieme colla città 
eterna forma quasi un solo impero,un sacro Distretto in mez- 
zo alle nazioni cristiane; e. però il male di, cui si fanno 
rei i Romani, si estende mollo più lontano di loro e molto 
al di là delle mura di Roma. L* intero caitolicismo ne ri- 
sente e soprattutto l! Italia. Roma col Papa è la testa del- 
l' Italia, senza Roma e senza il Papa V Italia è decapitata. 

Che cosa sarebbe slata già da alcuni secoli , e anche 
oggi che cosa sarebbe Y Italia senza il Papa ? Io sono /• 
taUano, diceva il conte Rossi, e questo è uno dei motivi 
della mia devozione pel Papa : il Pontificato è la sola 
grandezza vivente dell' Italia. Gli stessi, rivoluzionarli d' I- 
talia fecero mostra d' intenderlo allorché nel loro Iraspor- 



S2 

fo Toìevano fare del Papa, yolesse o non voìesse, il Capo 
di non so quale Lega^^ di non so qnale Repubblica ita* 
liana. Essi cosi resero i primi un iovolontario tributo alla 
Tenta, mostrando il bisogno immenso die ha del Papato la 
nazionalità Italiana. 

In vero, i Papi hanno sempre generosamente lavorato, 
é paciBoamente combattuto per 1* uniti, per V indìpeoden* 
2a,e per la nazionalità dell* Italia. 

E dapprima deve avvertirsi che Roma soltanto, che solo 
la Roma Papale si è.conservata costantemente italiana. Le 
invasioni non 1* hanno tocca che per brevi istanti.Essa non è 
mal stala né Normanna come Napoli, ne Spagnuola oTedesca 
come Milano;nè Bruliana,nè Lombarda; essa è sempre stala 
fin dai tempi di Romolo quel che è oggi. I Galli se ne im- 
po8ses6arooo,non 1' hanno però mai conservata, ne la tenne 
mai alcuno altro dei Barbari da 2S00 anni. Vi sonodei Prln* 
cipi di Savoia a Torino, dei principi tedeschi a Firenze, 
del Borboni a Napoli, ma a Roma non vi aono stati die 
soli Papi, e quasi sempre Papi italiani. Mai non vi haa« 
no imperato stranieri conquistatori. Il Papa adunque In 
Italia è II solo Sovrano veramente Italiano. Il che è vero 
anche per quei Papi che erano nati francesi o inglesi; poi- 
olle essi non menavano seco né dinastia, ne armata, ne 
partito; niente in nna parola seco portavano daila Francia 
o dair Inghilterra. Come principe temporale il Papa era 
principe italiano meglio che ì principi di Lorena in Firen- 
ze, e i principi di Carlgnano in Torino. 

Roma, Roma papale è dunque il vero centro , il rifu- 
gio , r anima , ed il santuario della nazionalità Italiana. 
Roma come stato puramente temporale non sarebbe ^pià 
privilegiato di Napoli e di Firenze, anch* essa sarebbe e* 
sposta alle conquiste, alle variazioni di dinastia, alla leg- 
gè della successione ohe dà origine air introduzione di fa- 
miglie straniere. 

Ond' è che io non dubito di asrerlro, che il P^pa a cau* 
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«a del doppio carattere di cui è riveslilo, di Prtocipe e di 
Pontefice, ba conservalo egli solo, nel suo tesoro del Va- 
ticano , tatto quanto esiste di vivente , d* immortale nella 
nazionalità Italiana. 

L* assoluta unità politica dell* Italia già da alquanti seco- 
li resa impossibile , forse lo sarà ancora per mollo altro 
tempo. Ora più che in ogni altro tempo, essa resta divisa 
tra diversi stati, tra molti popoli, fra molti sovrani diversi. 
€be cosa può desiderarsi maggiormente, per la sua indipen- 
denza e per la sorta di nnità di cui è capace, se non quel 
carattere augusto e sacro impresso in uno de" suoi Sovra^ 
ni, col quale vien collocato senza dubbio, senza rivalità , 
senza emulazione, al di sopra di tutti gli altri, reso cosi 
moralmente capo dell' Italia ? 

Questo uffizio hanno i Papi efficacemente compito, e pe^ 
mezzo loro 1* Italia ha conseguito tutto ciò che per essa è 
possibile di nazionalità, di ludipendenza,e di unità. Noi già 
r abbiamo detto; alla caduta deli* impero d'Occidente i Pa- 
pi come Capi posti dalla Provvidenza in Iiaiia,r hanno premer- 
vatada una completa invasione di Barbari.L* Italia non è di* 
venuta né francese, come la Gaìlia,nè gotica e moresca, co* 
me la Spagna. Essa deve questo benefizio air aver fin dal 
quinto e sesto secolo un Capo che mancava negli altri paesi» 

In seguito, nella quistione dei Papi cogl* Imperatori sen- 
za dubbio la principale parte era religiosa, ciò che non 
conobbe abbastanza il signor de Maistre. Ma V indipendenza 
d* Italia vi aveva una gran parte. 

L* indipendenza Italiana è stata conquistata sotto il gran 
Papa Alessandro III, certamente per mezzo delle armi , 
S3a principalmente coir autorità santa ed 'incontrastabile 
della potenza Pontificia. Le città longobarde si sono rifuggi- 
te sotto la protezione della cattedra di s. Pietro, e la vit« 
loria del Papato seguita da una pace generosa stabilì i rap- 
porti deir Italia e dell* Alemagna, della santa Sede e del- 
r Impero sopra le pi(^ giuste ed onorevoli basi che abbiano 
giammai esistito. 
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Appresso V Italia rimase vedova del suo Papa; questa pd- 
rola è in uso comune per esprimere Y unione indissolubile 
che unisce 1 suoi destini colla grandezza del Papato, e per 
indicare nel tempo stesso i mali della separazione. Quesfe- 
poca Tien detta altresì ia Cattività di Babilonia. 

E che cosa si ?ide allora? 
^ Disparire \ interna Indipendenza delle città'; dinastie di 
piccoli tiranni stabilirsi in tutte le BepubMiche italiane, 
lenza niènte ? antaggiare 1* Impero che le aveva fomentate, 
e che d* altra parte si mostrava moribondo,aveodo egli stes- 
so bisogno del Papato, ed anche perchè tutta \ Europa sof- 
friva dalla decadenza temporale e dalF esilio dei Papi. 

Di là deriva la collera degl' Italiani,' collera che arriva 
fino air ingiustizia, contro i Papi d* Avignone, e contro i 
disordini della loro Corte, eccetera. In tutte le ingiurie deUe 
dal Petrarca « da altri trasparisce chiaramente il dispia- 
cere di aver perduto quel che era allora, com* è oggidj,la 
9ola grandezza vivente deW Italia. 

Quando poi i Pontefici ritornarono in Roma, il Papato 
trovandosi politicamente indebolito,dovè sid>ire la pruova del 
grande scisma.La sua politica autorità sul mondo crisUano 
diminuifa, e 1* Italia- egualmente si faceva serva ed ancella. 
Con quello cominciò il regno dei Condottieri. Finalmente 
vengon le ultime guerre del 15.^ secolo, nelle quali France- 
si Italiani, Spagouoli, e Tedeschi si disputano l' Italia come 
una preda. Si conoscono gli eroici, ma inutili sforzi di Giulio 
II; il suo patriottismo, e il suo sdegno contro i Barbari. 
Poiché i secoli posteriori sono ben conosciuti, io mi fermo. 
Oggi per un concorso di circostanze singolari con Pio . 
IX r Italia avea sperato per un momento la fine del suo 
abbassamento. Ma perchè non ha ella conseguito questo 
fine ? La storia lo dirà , e V Europa già lo sa. Pio IX 
avea capito la iosufiBcienza militare deir Italia, ed avrebbe 
voluto che il movimento si rimanesse pacifico; e sopra o* 
gni cosa avrebbe voluto che il gran mediatore fosse rima- 
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sto estraDeo alla lite, perchè pirtesse ottenere una onorevo- 
le transazione. Se si fosse seguita la direzione da lai da- 
ta,!' alta halia sarebbe forse oggi un reame fortemente, e 
gloriosamente separato dati* impero costituzionale austriaco, 
e il resto dell* Italia formerebbe nna confederazione potente 
di Sovrani indipendenti dalla influenza straniera, sotto la 
presidenza della s. Sede. 

Sarà permesso di pensare, cbe questo sarebbe stato a suf- 
ficienza bello per un paese che già da 14 secoli ha finito di 
essere un tutto politico,e di cui il nome, la razza, e la na- 
zionalità non esistono cbe all'ombra della s. Sede. Roma 
e r Italia hanno veduto la cosa sott* altro aspetto, ed è ben 
noto a che esse sono ridotte al di eh' io scrivo. 

Aggiungerò a queste rapide considerazioni,, che non vi e 
Dazione fortemente* unita senza una capitale. Ora non vi 
può essere in Italia altra capitale che &oma, e Roma non 
può essere la capitale delP Italia, che a motivo della s. Se- 
de. Le memorie, le tradizioni municipali, che hanno fatto 
tanto rlsplendere le città italiane nei mezzi tèmpi, non con- 
sentirebbero giammai a riconoscere un* altra supremazia. 
Firenze, Napoli, Milano, Venezia, senza parlare di Bologna 
e di Genova, certamente non diminuirebbero le loro preten- 
sioni rivali in faccia ad un* altra città e per altro titolo. 

E poi quest' uffizio di capitale, anche nello stato di de- 
bolezza e di separazione in cui si trova V Italia da tre secoli, 
non è forse almeno In parte soddisfatto da Roma? Senza 
essere un centro politico in mezzo di questo paese diviso, 
essa è un centro nazionale, poiché è un centro religioso. 

G)me avvenne di fatti che i Milanesi non siano divenu- 
ti né Spagnuoli uè Tedeschi ? Perchè mai Venezia nel tem- 
po della sua grande gloria, non divenne uè una potenza 
greca o dalmata, né una potenza slava, quando essa pos- 
sedeva più al di là che al di qua dell' Adriatico ? Perchè 
il Piemonte, governato da principi di lingua francese, non 
è maggiormente divenuto francese ? Come mai Napoli non 
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si è naturalizeato né Aagioino,Dè Nora)aDiio,nè Saraceoo 
né Spagnuolo; Napoli invaso tante volte e così poco resi- 
stente a chi cooquìstavalo ? Come avvenne che la Sìeiha 
che ha mutato tante volte padrone,la Corsica che oggi è 
francese, sono pur sempre italiane ad onta del mare che 
le separa ? Non è forsQ una ragione dacché la Beligione 
dona loro in Roma un centro potente; ed esse tmvano io 
Roma dei fratelli di sangue e di linguaggio che son fanno 
loro dimenticare il nome, le tradizioni e la favella d' Italia ? 

È risaputo che* queste idee esagerale hanno dato molla 
spinta alla pretensione deli* italianismo dei giorni nostri 
11 Primato dell* ab. Gioberti forma del Papa e dello stesso 
Caltolicismo un istrumento necessario per la dominasione 
deir Italia sul resto del mondo. Ma ciò é ben lungi dal 
vero: T Italia e il Caltolicismo anzi avrebbero grandemen* 
te a soffrire da una tale alleanza. La Chiesa non vi si pre< 
sterà giammai. Senza dubbio é cosa gloriosa per V Italia, 
che il primo e il più italiano dei suoi Sovrani sia nel tem* 
pò stesso colui, che pel suo carattere sacro riscuote il ri- 
spetto e r amore di tutte le Nazioni. L* Italia ha per il Pa- 
pa la gloria di dare al mondo un capo spirituale: questa 
gloria é bastantemente grande da non aver bisogno di 
spingere le sue pretensioni .più in la. Ma quesf errore me- 
desimo fa a noi intendere di quale necessità sia per X I- 
talia il conservare H Papato in mezzo ad essa. A giorni 
nostri r Italia con ambiziosa follia ha voluto fare del Pa- 
pato r istrumento d* una chimerica preponderanza, come* 
che pel passalo aia esso stata 1* ancora di salute nel pericolo, 
r ultimo resto di unione che ne impediva la dìssoluzioDe, 
il nodo supremo che la teneva in qualche modo unita. D 
giorno nel quale il Papato abbandonasse Y Italia , potreb- 
be essere di lutto per la Chiesa , ma sarebbe al certo un 
giorno di morte per 1* Italia. Bisognerebbe dire addio ad 
ogni speranza di Nazionalità Italiana. 

Molto avremmo a dire 8e volessimo approfondare que- 
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st* immenso subbietto, il cui orizzonte pare sempréppiù al* 
lontanarsi dall* occhio che lo contempla. Quanto dovrem- 
mo dire 'ìBpeeialmente delle lettere, delle scienze, e delle ar« 
ti', delle quali V Italia deve a Roma e ali* influenza Pon- 
tificia di aver conservato A lungo tempo lo scettro glorioso? 

Ora s* intende il senso profondo, istorico, politico di que- 
ste parole,da noi già ricordate, dette dall* attuale Presidente 
della Repubblica francese:// mantenimento della Sovranità 
temporale del Capo venerabile detta Chiesa è in/imamente 
unilo eolla libertà e coli' indipendenza delt Italia. 

Ma bisogna compiere questo grande assunto, e parlare 
non solamente di Roma e dell* Italia, ma dire altresì di 
tutt' Europa, che cosa, sarebbe stata e che cosa ne sarebbe 
in avvenire senza del Papa. 

Sonovi certi animi infermi e incolleriti, che senza alcun 
riguardo sacrificherebbero i più serii bisogni di Roma, del- 
r Italia e di totta Europa a' sogni di loro temeraria imma«* 
ginativa ; e che senza troppa pena vedrebbero la Chiesa 
romana lasciar le terre europee, imbarcarsi col Papa, na- 
vigare i mari e porre stanza in America, ad esempio, o 
in Cina, 

Queste cose non sono da me foggiata, ma vi pensarono 
e le dissero uomini onesti, di spirito elevato, e posti in for- 
za di uno speciale carattere al di sopra di tutte le debo- 
lezze e di tutti i timori, a cui troppo spesso sottostanno quag- 
giù gli spiriti volgari. 

Un personaggio illustre e conosciuto per la sua sapien- 
za politica diceva non ha guari alla nostra presenza : Jo 
non comprendo f Europa senza il Papa. La quale espres- 
sione è di grave significato,perciocchè non si comprendono, 
ne si rappresentano bene le cose altrimenti da ciò die 
sono, o da ciò che i secoli e la Provvidenza ne haa fatto. 

L- Europa senza il Papa, è T Europa senza la sorgente 
sua perpetua di civiltà e di luce: Roma è stata tale. per se- 
coli, Roma è tale ancora. 
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L' Enropa senza il Papa, è T Europa senza V antico e ve- 
nerabile ligame delle sue nazionalità; senza un centro co* 
muoe di concordia, di pace e d' armonia sociale, siccome 
pure di fede. 

L' Europa senza il Papa, è V Europa senza la pio subii- 
me personificazione di due grandi e sante cose , di che 
essa ba presentemente un più forte bisogno, che sono T a»- 
iorità e t'irispeiio. 

L' Europa senza 11 Papa sarebbe, si badi bene, un* im- 
mensa rivoluzione religiosa e sociale. Sarebbe forse una 
maledizione pel suolo europeo. 

Queste rapide riflessioni saranno svolte nel seguente ar- 
ticolo. 

ARTICOLO SETTIMO 

A BBiÀMO già più innanzi riferite le testimonianze di Leibniz 
e di Voltaire,ed ora vogliamo citare altresì quella di Chateau- 
briand '), che con 1* usata sua grandiloquenza ba scritto co- 
sì della presente materia,: € Roma cristiana per riguardo al 
mondo d* oggidì è stata quello stesso che fu Roma paga- 
na rispetto al mondo antico, cioè il ligims imnrnsALs* 
Questa città capitale delle nazioni soddisfa tutte le condi- 
zioni del fine a cui è diretta , e sembra daddovero la cil* 
là eterna. Verrà forse tempo in cui pur si vedrà essere il 
Trono -Pontificale un sublime concetto ed una magnifica 
istituzione. Il Padre spirituale deTedeli, posto in mezzo alle 
nazioni, univa insieme le diflérenti parti della cristianità. 
Proviam tuttora 1* eSetto degl* immensi ed inestimabili be- 
ni, di che il mondo antico va debitore alla Corte di Ro- 
ma», e Credete voi forse, seri vea poco fa un pubblicista*) 
la cui testimonianza non è qui punto sospetta, credete voi 
forse che sarebbe un progresso questa distruzione di im pò* 

f) Genio del Cristianesimo. 
■) Wel Corriere Francese. 
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tere» ^b* è presentemente il solo nucleo delle nazioni spar- 
se sulla terra ? Non vi sono forse pel mondo bastanti ele- 
menti di separazione e di discordia? E noi dovremmo im- 
prudentemente farne apparire de' nuovi ì Chi è mai, che 
vorrà creder per caso che il vecchio tronco di Gesse, ab- 
bia, in dìciotto secoli di nutrimento e di vita, gittato nella 
terra radici cosi poco profonde e cosi fragili, da poterne- 
lo sradicare senza scuoterlo fortemente e conquassarlo? Ab! 
persuadetevene pure, esso non cadrà senza smuovere e tur- 
bare la società fin nelle più interne sue parti, e forse non 
senza trascinarla seco nella caduta I > 

Egli è fuor di ogni dubbio: la politica ed il buon senso 
rischiarato dalla Fede tengono intorno a questo 11 medesimo 
linguaggio. Ripetiamolo pure: il Papato è il ligame antico 
e venerando delle nazionalità europee, è il centro comune 
di pace e di armonia sociale fra esse. Ma vi ha di più : 
il Papato, siccome ho detto, è In Europa la personificazio- 
DB più augusta dell' autorità e del rispetto ; e vorremmo 
che scomparisse ? od almanco la si vedrebbe scomparire 
senza troppo dolersene? è questa una insensatezza I 

In fatti ora che le Istituzioni e I costumi, le passioni e 
gli egoismi contrari! destano in mezzo a noi lo spirito d'in- 
dipendenza, di insubordinazione e di anarchia, quanto non 
importa alla salvezza delle società europee, alla loro mo- 
ralità ed alla quiete loro, che resti salda in mezzo ad esse 
questa Sovranità messa dalla Provvidenza, che conserva il 
principio del rispetto e lo spirilo di autorità, e che ài tem- 
po stesso li mette in pratica con una sì maravigliosa fer- 
mezza di dottrina e con una sì sorprendente condiscenden- 
za per la debolezza umana! 

No, no I mai non fu tanto necessario che fossevi in Eu- 
ropa un' Autorità , ia quale sia ricanosciuia e compresa 
come undiriUo^ senza aver insogno di ricorrere alla far* 
za; un' Autorità innanzi a cui lo spirito s' iìichini senza 
che il fuor e si abbassi] e che parU imperiósamente dal' 
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V a(:oy non ebbiigoftdo eolia forza^mapure abbiìgando \ 'J 
Ma se voi fate che il Papa si allontani dalf Europa, o 
perisca la sovranità temporale 'di lui, voi fate cadere e scoin- 
parire di colpo la più viva espressione del comando e dei 
diritto; voi togliete dalla coscienza de' popoli la ragione pia 
eanta e piò imponente della soggezione alle potestà ; voi 
compirete ì desiderii die audacemente manifestano tuttodì 
gli agitatori degl' imperi: dopo aver rotto il legame che a- 
Diva gli uomini, spezzate il freno che manteneva il loro cie- 
co e impetuoso orgoglio , e date campo a tutto il furore 
deir anarchia sul mondo. Di presente V Europa ne ha già 
avuto qualche saggio, ma questo è uq nonnulla in para- 
gone di quello che vogliono ancora dargliene gì* ìnouaie- 
revoli demagoghi eh' essa ha nel ^lo seno. No, ripeliamolo, 
giammai V Europa non ha avuto tanto bisogno del Papa, 
il quale rispettalo ed ubbidito in Roma, desse a' principi ed 
9Ì popoli^ nella persona sua, la ragion suprema ed il mo- 
dello dell* Autorità , e nel suo popolo V esempio saiutare 
del rispetto. 

Da ultimo, èvvi un' altra classe di servigi rendali all' Eu- 
ropa dal Papato, coi non può un cuore cattolico e di sa- 
cerdote non proclamare amorosamente e con nobile orgo- 
glio. SU un cristiano è superbo di dirlo altamente: se VEu- 
ropa signoreggia sopra tutto il mondo, se essa è la regi- 
na e la maestra di civiltà di tutte le nazioni della terra, 
ripete questa preminenza dair Evangelo. In tanto 1* Euro- 
pa è stata una fonte di luce per tutto T universo, in quaa- 
to Roma è stata fonte di luce per tutta T Europa. 

') Queste belle parole sodo di un uomo, di cui piacemi ricor- 
dare il nome; son di Guizot. Esso aggiungeva: Là veramente 
ritrovasi t autorità. Dove manca P autorità^ sia quaisivogiia 
la forza o la preponderanza materiale dtl numero JC «Mùtei- 
za è precaria o rtfe, prossima sempre alla servitù od alla ri- 
bellione W abbiamo in Francia dolorosamente provato, è Guisoi 
prima di ogni altro. 



Lo stesso Voltaire Io lia contessalo, e «T altronde ehi è 
che non lo sappia? In quella lunga serie di anni, €quan* 
do i padri nostri erano barbari, a cut Facea d* uopo inse* 
gnare ogni cosa, non solo a leggere, a parlare, ma altre* 
si a nutrirsi, a veslirsi, a collimare i loro campi, a fatica* 
re per vivere ... il Papato si è dimostrato quasi sempre 
superiore al suo secolo. Quando ogni cosa era immersa nel* 
le tenebre delle istituzioni gotiche, il Pontifìcato conosce» 
Ta la legislazione e il diritto pubblico; sapeva di belle ar- 
ti, di scienze, e di gentilezza nelle 'maniere. Esso' non fa- 
ceva suo patrimonio esclusivo cosi Tatte conoscenze, ma le 
comunicava a tutti; esso faceva toglier di mezzo le barrie* 
re cui i pregiudizi innalzano tra le popolazioni; esso cer« 
cava d* ingentilire i nostri costumi, di cavarci fuori della 
nostra Ignoranza, e svestirci delie abitudini grossolane o 
feroci. 1 Papi tra' nostri maggiori furono missionari delle 
arti spedili in mozzo a barbari; furono legislatoH presso 
popoli selvaggi. Solo ti regno di CarlomagnOj dice Voltai- 
re, è tm baleno di civilià che fu probabiimente frutto del 
viaggio di Roma. È un fatto universalmrate riconosciuto 
che r Europa dee alla Santa Sede la sua civiltà, una par* 
le delle sue migliori leggi, e pressoché tutte le sue sclea* 
ze e le sue arti ') ». 

A dir propriamente, la Chiesa è stata V istitutrice del ge« 
nere umano: essa lo ha veramente allevato, istruito, e in* 
gentilito. Fanciullo impetuoso in culla, giovanetto focoso^ 
selvaggio, e indomabile è stato dalla Chiesa mansuefalto, 
incivilito, educato e condotto ali* età matura; essa è stata, 
torno a dirlo, la sua istitutrice e la sua madre. 

Non è dunque cosa strana il vedere con quanta super* 
ba ingratitudine noi godiamo de* beneflzii di lei ? La luce 
dell' Evangelo di cui essa spande di continuo i raggi sulle 
anime nostre e sul mondo, questa luce benefica ci circon* 

') Chateaubriand, Op. eit. 
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da e ci avrolge da ogoi banda ; essa è penetrata , qnasi 
malgrado di noi, nelle nostre istituzioni e nelle Destre leg- 
gi, ne* nostri costumi e nelle nostre più familiari abitudi- 
ni, nel nostro diritto pubblico e privato, nelle nostre scien- 
ze, e nella nostra letteratura; in somma dappertutto ! £p* 
pure sonori di que* cbe disprezzano e biasimano questo ric- 
co patrimonio *), di cui vivono senza saperlo 1 Costoro dì* 
menticano cbe la Chiesa dee tuttora e dovrà sempre inse- 
gnar loro 1 più importanti secreti di questa vita, e quelli 
tutti della vita etema, per riguardo alla quale noi slamo 
sempre giovani e ranciulli. Costoro dimenticano che la so- 
la Chiesa ha leggi per tutti i bisogni dell* umanità, conso- 
lazione per ogni sorta di pene, ammaestramenti per qual- 
sisia fortuna, e secreti infallibili per la sicurezza del mondo. 
Or tale disprezzo per codesta immortale islitutrice delle na- 
zioni, non è forse un* ingratitudine ed un* ingiustizia cbe 
ci possono tirare addosso molti danni ? Ab I se la Chiesa, 
se la luce evangelica venissero improvvisamente a mancar- 
ci, privandoci di tutti que* loro splendori cbe son dispersi 
Dell* atmosfera cui respiriamo, noi senza manco inorridi- 
remmo per le tenebre che ci opprimerebbero ! Per quanto 
si voglia dire e fare, noi abbiam tuttora la chiave per in- 
tendere tutti i misteri della società e della natura** e se il 
Papa, chiudendo i nostri libri santi e recandoseli seco nel 
deserto, si ritirasse dal mondo, spegnendo dietro le orme 
sue gli sprazzi di luce delle nostre sante verità, allora à 
che avremmo un orribile coosl 

Anche oggigiorno il mondo incivilito gode pace soltan- 
to air ombra della croce; ma là dove di tratto venissero 
per noi meno la croce e 1* Evangelo, che addiverrebbe di 

*) e Io non intendo, diceva G. G. Rousseau, perchè si vuole 
aUribuIre al progresso delia filosofla la beila morale de*nosU'i 
libri. • . La quale era cristiana prima di esser filosoflca. . • • 
Tuttq questo èra neirEvangelo prima di trovarsi ne^nostri librii. 
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noi 9 i qtiali già à vicenda ci dilaniamo 7 Forse ie nazioni 
disperale, siccome quegli empii rinomali del gentilesimo, 
non dovrebbero paventare lamentabili gastighi e Y avvici- 
narsi della notte eterna? 

Impiaque aeternam iimuerunt secula noctem I 

Strettamente parlando egli è possibile che Iddio (non sia 
mai ! ) abbia deciso di mandar sul Nuovo Mondo il Papa 
e la Romana Chiesa, a fin di dare a que* popoli la nostra 
eredita, renderli fortunati e dar loro, se mi è lecito espri* 
mermi cosi, i documenti diffinitivi di civiltà e di nobiltà* 
È possibile che 1* antico mondo diventi un paese di Missio- 
ne, appunto come V America è presentemente per 1* Euro- 
pa; è possibile che ci siano spediti i missionari dalle mon« 
lagne della roccia , e che noi pure diciamo un giorno : 
Oh / come 9on belli i piedi di quegli uomini che vengo- 
no da luoghi tanto lontani per annunziarci la pace I 

Codesti dolorosi mutamenti sonosi altra volta veduti nel 
mondo: la Fede si è levata su* nostri capi, come il sole, 
dair Oriente, ed /)ra la Scuola e la Chiesa di Alessandria, 
Costantinopoli si civile e si dotta, e fin la città santa, Ge- 
rusalemme , stanno nella barbarie ! e noi mandiamo colà 
missionari I Nel caso esposto, X Europa sarebbe agli Stati 
Uniti ciò che la Cina, o le isole oceaniche sono per rispet- 
to a noi. È in verità spaventevole codesta ipotesi , ma la 
fede non è legata ad alcuno di que* luoghi che la posseg- 
gono, allora quando non le sono questi fedeli. Or se noi 
discacciamo Colui che in Europa porta la una mano lo 
scettro deir autorità paterna e nelFaltra la fiaccola del Van- 
gelo,chi non paventerà di perdere al tempo stesso il Vicario 
di Gesù Cristo e con lui la fonte della vera luce, la più no- 
bile personificazione dell* autorità e del rispetto, e il legame 
si dolce e sì forte delle nazioni europee ? Certamente, se 
il Papa abbandonasse 1* Europa, se Tltalia, Roma, la Fran- 
cia, la Spagna e 1* Alemagna cattolica non più avessero il 
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loro Papa, de questi fosse stato costretto di recar la teiv» 
da di san Pietro e le chiavi del regno de' Cieli su qual- 
che spiaggia del Nuovo Mondo, io fremerei d*orrore, noa 
come cattolico, ma come Francese e come figliuolo della 
fltmiglia europea. Parmi che Insieme con lui. Dio fossesi 
allontanato da noi. Dal fondo del caos europeo si udireb- 
bero , come la Gerusalemme maledetta da Dio , voci che 
gridassero: useiàm di qua, useiam di qua l 

E molto veramente, e tulli indietreggiano alla vista di 
simili sventure. Roma, T Italia, X Europa, gli stessi prote* 
stanti, i filosofi pubblicisti, la politica e la religione, gli 
uomini di Stato ed i più umili fedeli, tutti confessano che 
la sovranità temporale della Santa Sede è intimamente le- 
gata, secondo il manifesto disegno di DÌQ« alla sovranità 
spirituale di lei: 

Che la libertà della sua coscienza e V indipendenza del- 
la verità cattolica sono per savia provvidenza unite alla sua 
libertà ed air indipendenza del Papa; 

Che fa d' uopo, per la sicurezza della Chiesa, essere il 
Papa Ubero e indipendente\ 

£ necessario che questa indipendenza sia sovroMi; 

Bisogna che il Papa aia libero ed apparisca tale; 

Fa mestieri che il Pontefice sia libero e indipendente « 
ài dentro^ e al di fuori. 

Inoltre, noi abbiam veduto come Dio ha fatto tutte que- 
ste cose, e per quali mirabili vie la Provvidenza ha stabi- 
lito questa sovranità temporale. 

Finalmente abbiamo veduto che cosa sarebbe Roma, ri- 
falla e r Europa senza il Papa. 

Eppure, vogliamo dirlo, noi vedemmo con as^ai dolore 
persone religiose, sinceri cristiani che si fecero trascinare 
da deplorabili illusioni, e decisero con un tratto di penna 
queste amplissime quislioni, dando per pascolo alla discus- 
sione degl* ignoranti ed alla più pericolosa pubblicità alcu- 
ne idee temerarie, e sacrificando con inesprimibile presua- 
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TÌone di spirito tali Interessi e principi]» ch« Yticori ria- 
Diti in concilio toccherebbero tremando; temendo di scuo- 
tere quasi le colonne del tempio ! 

Eh ? senca manco la santa romana Chiesa può star so- 
spesa tra il cielo e la terra, e non aver altro appoggio qoag* 
già oltre alla mano Invisibile che la sostiene; sema man* 
co 11 Vicario di Gefià Cristo , non altrlmeoti che Oesà 
Cristo stesso, Pellegrino apostolico, menire' le volpi hanno 
le loro tane^ e gli uccèlli del deh un nido '), può non 
utero una pietra ove posi il suo capo f Però, con buo- 
na pace de* nostri fratelli in fede, ohe hanno così pensalo, 
essi hanno voluto da dò trarre partito con una filosofia 
molto trascendente. Quasi sieari di avere un rieovero per 
la loro ultima ora, ed un prete che dia loro un* ultima bt« 
sedizione, eglino hanno troppo dimenticato ({uanlo grandi 
ei immensi interessi correrebbero rischio per còsi fatte ea« 
lamità. La carità^ e la coscienza li obbligano per dovere 
a non mirare con tale Imperturbabilità il funesto avvenire 
che i mali della Chiesa romana preparerebbero a Roma, 
air Italia, a tutta Europa, a* figli loro ed a* loro nipoti. 

No, no, è mestieri che tutti quanti noi siamo traggiam 
profitto dalle lezioni della Provvidenza, e da* colpì di fol- 
gore co' quali ci ha desti. È mestieri in fine, dopo tante 
agitazioni e tante pene, dopo tanti traviamenti e pensieri 
arrischÌatl,quando la terra trema e fugge di sotto 1 nostri 
piedi, è mestieri rimontare a' veri prìncipi. È mestieri far 
ritorno alle leggi eterne deir ordine, e tenerci strettì alle 
condizioni inviolabili ed essenziali della società. È mestie- 
ri confessare, che pel bene stesso de* popoli, la Sovranità 
ha In sé gli elementi della tutela e della vita delle nazio- 
ni. È mestieri confessare, che il potere poliUco ha de* drit- 
ti, e che sono vi de* doveri a quelli rispondenti; che sono* 
vi precetti apostolici i quali comandano 1* ubbidienza e il 
rispetto; che gli Apostoli non sono già utopisti e vani clan- 

Malth. Vili, 20. 



ciatori; cbe ?i ò san Paolo che ha detto: Ogni anima sia 
soggetta atte podestà superiori '); che vi ha uà Principe 
degli Ap'ostoliyil quale proibì di senrirsi del nome di liber- 
tà come d" ìpocrìlo velame a coprir la malvagità e la ri- 
volta *); cbe vi è un san Giuda, il quale ha riprovato quei 
penreUBi che disprezzano qualsìsia autorità, e bestemmiano 
contro ogni sovranità '); e che vi ha in fine, come dice 
Bossuet, un Figliuolo di Dio che ha detto: Rendete a Dio 
ciò eh' è di Dio^ ed a Cesare ciò eK è di Cesare. 

Bisogna pur conressarlo, questi principìi erano da assai 
tempo stranamente disconosciuti. A fin di ricondurre sulla 
buona via gli spiriti traviati dalF un capo ali* altro di Eu* 
ropa, forse bisognava (terribile oportetì esclamava Bossuet) 
che avvenissero questi violenti rovesci, questi commovimen- 
ti spaventevoli cbe noi vediamo; forse bisogiMiva pure che 
tali prfncìpii venissero violati in persona del loro più au- 
gusto rappresentante, nel più paterno Sovrano. Erano ben 
colpevoli coloro, che Tacevano plauso alla caduta di tutti 
i troni e di tutti i governi stabiliti; che in nome di un cri- 
stianesimo scandaloso battevano le palme ad ogni nuova 
rivoluzione cbe scuotesse il suolo europeo; che coprivan di 
anatemi le potestà che cercavan difendersi, e disporre della 
forza in servizio dell* ordine. Ed eran colpevoli almeno di 
una temerità grandissima; colpevoli di un* alta dimentican« 
la de* precetti evangelici; e forse anche colpevoli di quei 
sentimenti odiosi che si nascondono in fondo a tutte le 
passioni rivoluzionarie; si, erano ben colpevoli ! Faccia Id- 
dio cbe dopo tante tempeste, torni negli spiriti la calma, 
ritenga ormai ogni intelletto ed ogni cuore la semplice e 
forte verità, e pene sì atroci diano in fine ad ognuno frutti 
di riparazione, di sapienza, d* ordine e di pace, nella liber* 
tu e nella giustizia! 

') JTom. xm, 1. 

*) Vclamen habenles maliiìae lìbcrlalem, I Vci. Il, 16. 

') DomioatioDein speniuiil, raajeslalein lilasplioinant, Jud. 8. 
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